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La seduta comincia alle 14.10. 

SCALINI , segretario, legge il p i 

verbale della seduta di ieri. 

(È approvato). 

Congedo. 

PRES IDENTE . L'onorevole Darihachie-

sto un congedo, di giorni 10, per motivi di 

salute. 

(È conceduto). 

Comunicazione del Presidente. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il seguente telegramma: 

« La cornine mora'ione tributata al mio 
caro genitore altissimamente lo onora. Ac-
colga quindi l'espressione della mia impe-
ritura riconoscenza. 

A CARLO BIZZOZEBO ». 
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Sui lavori parlameniari. 
P R E S I D E N T E . A te rmin i dell 'art icolo 75 

de] regolamento sa ranno iscri t te nel l 'ordine 
del g orno della t o r r a t a di mar ted ì 14 cor-
ren te le d o m a n d e di autor izzazione a pro-
cedere: contro il d e p u t a t o Mazzitelli per in-
t e r v e n t o come padr ino in duello, con t ro il 
d e p u t a t o Arr ivabene per lesioni colpose, e 
cont ro il d e p u t a t o T r a p a n e s e per d i f fama-
zione c o n t i n u a t a ed ingiur ie . 

Se le Commissioni inca r i ca te di riferire 
su ta l i d o m a n d e p resen te ranno nel f r a t -
t e m p o le relazioni, queste sa ranno s t a m p a t e 
e d is t r ibui te ; in caso diverso, la Camera de-
ciderà senz 'a l t ro su ques te d o m a n d 1 , quali 
sono s t a t e t rasmesse dal l 'onorevole minis t ro 
di grazia e giustizia. 

IiKerrnsa/.ioni. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

le in terrogazioni . 
La p r ima è degli onorevoli Leonardi e 

Molina al minis t ro dei l avor i pubblici , « per 
sapere perchè lungo le principali argina-
tu re dei nostri fiumi ancora non siano s t a t e 
s tabi l i te linee telefoniche per comunicare 
r a p i d a m e n t e gli avvis i urgent i e ancora sia 
in uso il mezzo ormai a n t i q u a t o dei messi 
pedestr i ». 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to per 
i ' lavori pubbl ic i ha f aco l t à di r ispondere . 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L ' o p p o r t u n i t à de l l ' impian to 
di linee te lefoniche lungo le pr incipal i ar-
g ina ture dei nostr i fiumi è i n t u i t i v a ; ed il 
Ministero dei lavori pubblici ha già comin-
ciato a s tabi l i re t a l i comunicazioni e si pro-
pone man mano di completarle , secondo le 
disponibi l i tà del bilancio. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Leonard i 
ha facol tà di d ich ia ra re se sia sod i s fa t to . 

L E O N A R D I Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegre tar io di S ta to della cortese r s p o s t a 
e sono lieto di avere a v u t o l 'ass icurazione 
che già si s ta p rovvedendo. 

Mi p e r m e t t o so l t an to di r accomandare 
che ques t ' imp ian t i si facciano con una cer ta 
solleci tudine, pe rchè non è da og<ii che il 
te lefono è en t r a to nell 'uso pubblico^ ed 
o rmai è t empo che si usi questo mezzo mo-
derno di comunicazione in quelle p laghe 
che sono difese da a rg ina tu re , per dare gli 
avvisi urgent i in caso di ro t t a , togl iendo 
così di mezzo il s is tema a n t i q u a t o e poco 
r i spondente allo scopo, dei messi pedes t r i 
che debbono percorrere quindic i o ven t i 
chi lometr i . 

P R E S I D E N T E . Non essendo p resen t i 
gli onor voli in te r rogan t i , s ' i n tendono riti-
r a t e le interrogazioni seguenti : 

Morgari, al minis t ro del l ' in terno, « per 
sapere perchè rimane in carica il s indaco 
di Moli ii di Triora ineleggibile in forza 
del l 'ar t icolo 142 della legge comuna le p e r 
aver r ipo r t a to una c o n d a n n a a pena supe-
riore ad un mese, col beneficio della sospen-
sione per c inque anni , benefìcio però revo-
cato con sentenza del p re tore di Triora 
29 gennaio 1908, p a s s a t a in g iudica to in se-
gui to a quella della Cassazione del 28 feb-
braio 1910 »; 

Ga t to rno , al ministro del tesoro, « p e r 
sapere se confe rma e man t i ene la sua let-
tera del 28 maggio 1910 che ha per ogget to r 
« Assegno ai ve te ran i del 1866 » indi r izzata 
alla Commissione per l 'assegno vital izio ai 
ve te ran i ». 

Segue la in terrogazione del l 'onorevole 
Montù , ai minis t r i della guer ra e dell ' in-
terno, « per sapere se nell ' in teresse del 
servizio non c redano di fac i l i tare con spe-
ciali concessioni l 'uso delle biciclet te - even-
t u a l m e n t e anche di p ropr ie tà p r iva t a - per 
i carabinier i reali, s o v r a t t u t t o delle s ta -
zioni rura l i ». 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S t a t o per 
la guerra ha faco l tà di r i spondere . 

M I R A B E L L I , sottosegretario di /Stato per 
la guerra. L 'u t i l i t à delle b i a d e t t e per le s ta -
zioni d<i carabinieri , nei luoghi dove pos-
sono essere adop< ra te , è r iconosciuta t a n t o 
dai Ministeri delia guerra e de l l ' in te rno 
q u a n t o dal Comando generale de l l ' a rma, in 
guisa che vi sono già 500 stazioni di cara-
binieri che h a n n o 1707 biciclet te. 

R imane d u n q u e poco d a fare , ossia non 
r imane che a forn i re di biciclet te a l t re 270 
o 280 stazioni. A ta l uopo è s t a t o aumen-
t a t o a 100,000 lire il relat ivo capitolo del 
bilancio del Ministero del l ' in torno. Come 
vede l 'onorevole Montù siamo a buon ter-
mine , ma non è il caso, per ragioni spe-
c ia lmente discipl inari , il perm< t t e r e ai ca-
rabinieri l 'uso di biciclet te di p rop r i e t à 
p iva ta . , 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Montù ha 
faco l tà di dieh a r a r e se sia sodisfa t to . 

MONTÙ. No ho che da r ingraziare l 'o-
norevole so t tosegre tar io d i s t a t o . 

P R E S I D E N T E . Segue 1 'n te r rogaz ione 
degli onorevoli Marangoni ed Eugenio Chiesa 
al minis t ro di grazia e giustizia e dei cult i 
« per conoscere il suo giudizio in torno alle 
t i t u b a n z e e le r i lu t tanze della p rocura del 
Re di Lodi nel l ' appl icare le precise dispo-
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sizioni del l 'ar t icolo 2 della legge sulle an-
tichità e belle arti a proposito della vendita 
illegale di oggetti appar tenent i allo Stato 
da parte del parroco di San Colombano al 
Lambro ». 

L'onorevole sot tosegretario di S ta to per 
la grazia e giustizia ha face Ita di rispondere. 

GU A R E ACINO, sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e i culti. Nello scorso 
mese di Ottobre il Ministero dellistruzi.one 
pubblica rese noto che il parroco della 
chiesa di San Colombano al Lambro aveva 
venduto abus ivamente a un ant iquar io di 
Cremona, presso il quale furono poi seque-
strate per ordine del prefe t to di quella pro-
vincia, due colonne di marmo con i basa-
menti e coi capitelli della prima metà del 
secolo X I I , fo rmant i par te , in origine, di 
UQ oratorio affrescato di Bernardino Campi 
ed esistente nel Castello Belgioioso, oltre a 
diversi oggett i ant ichi , f ra cui un piviale 
ed un bacile di r ame argenta to a rilievo 
della fine del secolo XV; e riferì pure che 
il parroco medesimo era s ta to denuncia to , 
per la indicata vendi ta , a l l 'autor i tà giudi-
ziaria, per violazione dell 'articolo 2 della 
legge 20 giugno 1909, n. 364, sulle ant ichi tà 
e belle arti . 

Si scrisse quindi subito al procuratore 
generale presso la Corte d 'appello di Mi'ano 
per le diret t ive che avesse creduto oppor-
tuno di ado t t a r e d 'accordo col p re fe t to 
della provincia e con l 'economo generale 
dei benefìci vacant i , sia p°r la conserva-
zione e la custodia degli oggetti suaccen-
nati, sia nell 'interesse della giustizia, che 
dovrà avere il suo regolare corso, in rap-
porto alla responsabil i tà del parroco per il 
fa t to commesso. 

Il procuratore generale della Corte d 'ap-
pello di Milano ha riferito che il procedi-
mento penale contro il parroco della chiesa 
di San Colombano al Lambro t rovavas i in 
corso d ' istruzione, ma indagini delicate e 
minute ne r i ta rdavano la definizione, assi-
curando poi che erano infondate le denuncie 
di t i tubanze c r i lu t tanze da pa r te d Ila regia 
procura di Lodi in questo processo. 

Ora, il de t to magis t ra to soggiunge che 
con ordinanza del 20 dicembre 1910, del 
giudice is t ru t tore di Lodi, il parroco- della 
chic sa di San Colombano al Lambro è s ta to 
rinviato, in unione al negoziante in anti-
chità, al giudizio d 1 t r ibunale di Lodi per 
rispondere delle trasgressioni commesse. 

Il procuratore del Re di Lodi, opportu-
namente sollecitato, ha riferito che erasi 
già fissata pel 21 marzo prossimo la causa 

contro il parroco di San Colombano al 
Lambro , ma, per la opposizione della par te 
civile, si è dovu ta r imandare la causa stessa 
a t empo indeterminato , r imettendosi gli a t t i 
alla s zione d 'accusa di Milano per la riso-
luzione della opposizione. 

Come si vede, l ' autor i tà giudiziaria ha 
fa t to ciò che doveva. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marangoni 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARANGONI . Non ho nulla da obiet-
tare al racconto f a t t o dall 'onorevole sotto-
segretario di S ta to . Rilevo soltanto che nel 
racconto egli ha dimenticato il prologo, che 
forma appunto la ragione della mia in te r -
rogazione. -

Capisco che quando è in tervenuto il Mi-
nistero dell ' istruzione ad ordinare il seque-
stro, il procuratore del Re di Lodi non abbia 
po tu to più in nessun modo ribellarsi alla 
volontà superiore del Ministero, ma deploro 
il contegno antecedente di quel procuratore 
del Re. 

Quando il parroco di San Colombano al 
Lambro, don Cazzamano, vendet te abusiva-
mente le due colonne di marmo che costi-
tu ivano l 'elemento decorativo dell 'affresco 
di Bernardino Campi, l ' ispettore locale dei 
pubblici monument i si af f re t tò a dare avviso 
del f a t t o alla competente au tor i tà giudizia-
ria. Questa non doveva fare altro che appli-
care l 'articolo 2 della legge sulla tu te la delle 
belle art i , e dare corso al procedimento 
contro il parroco. Invece l ' au tor i tà giu-
diziaria si è sentita in dovere di discutere 
con l ' ispettore di belle art i , dì dire che le 
opere vendute al l 'ant iquario di Cremona 
erano di valore trascurabile, che non erano 
elencate in nessun modo t ra gli oggetti di 
pubblica ut i l i tà e di valore indiscutibile. 
(Commenti). 

E f u necessario l ' in tervento del diret tore 
della Pinacoteca di Brera e del Ministero 
dell ' istruzione pubblica per decidere quel 
magis t ra to a fare il proprio dovere. 

Io deploro quanto è avvenuto e mi dolgo 
che non l 'abbia deplorato anche l 'onorevole 
sottos gretaiio di S ta to , ma l 'abbia ignorato 
comple tamente leggendo i rapport i che gli 
sono arr ivat i . 

E debbo deplorare un ' a l t r a cosa, che 
cioè la procura del Re di Lodi, mentre ha 
iniziato, e non poteva fare al t r imenti , pro-
cedimento per contravvenzione contro il 
parroco di San Colombano, e mentre ha tra-
scurato, e ne avrà a v u t e t u t t e le sue ragioni, 
il procedimento per appropriazione indebi ta , 
perchè non r isul ta in nessun modo che le 
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380 lire, introito degli oggetti d 'a r te che 
valevano più di duemila lire, siano en t ra te 
nelle easse della fabbr icer ia ; invece abbia 
voluto esercitare una bassa vendet ta contro 
l ' ispettore di belle arti di San Colombano 
al Lambro, colpevole di avere agito in di-
fesa del patrimonio artistico nazionale. 

Infat t i , mentre il parroco di San Colom-
bano è s tato imputa to di semplice-contrav-
venzione, il magistrato di Lodi è andato a 
disseppellire una famosa panca più o meno 
viscontea comperata dieci anni fa da quel-
l ' ispettore delle belle arti da un commis-
sario regio allora sedente a San Colombano, 
e ha imputa to l ' ispettore di avere occultato 
al commissario regio il valore ipotetico di 
quella panca per convertirla in uso proprio, 
per portar la abusivamente in casa propria. 
(Commenti). 

Ecco quale è il contegno della procura 
del Re di Lodi, quale la difesa che i vostri 
magistrat i esercitano per il pair imonio ar-
tistico nazionale! 

Io deploro il loro contegno, e deploro 
elie voi non abbiate avuto in questa Camera 
le parole che sarebbero s ta te adeguate al 
caso. (Commenti). 

OORNAGGIA. Ma si deve procedere an-
che per la p a n c a ! (Commenti), 

P R E S I D E N T E . Facciano silenzio! 
GU A R E ACINO, sottosegretario di Stato 

per la grazia, giustizia e culti. Chiedo di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIJABRACINO, sottosegretario di Stato 

per la grazia, giustizia e culti. Una parola 
di replica. 

Credo che più di quello che ho det to non 
si possa dire, cioè che il procedimento istrut-
torio si è compiuto e si è fissata per,sino la 
discussione della causa. 

Si è f a t t a dalla parte civile opposizione 
innanzi alla Sezione di accula, e per questo 
non si può ancoia discutere la causa in con-
t radi t tor io . 

Che cosa può fare di più l 'autori tà giu-
diziaria ? Essa, ripeto, non ha fa t to altro 
che il suo dovere. 

MARANGONI. Un procuratore del Re 
non può farsi giudice del valore delle opere 
d 'a r te ! 

P R E S I D E N T E . Faccia silenzio, onore-
vole Maiangoni. La sua interrogazione non 
risponde a quanto il regolamento prescrive. 
€iò diviene un vero abuso ! 

(Interruzione del deputato Marangoni). 
Vi è un processo in corso; dunque ne at-

t enda l'esito. 

MARANGONI. Io mi fido poco di certi 
processi. 

P R E S I D E N T E . Allora vada lei a f a r d a 
difensore, e sarà bell'e finita ! (Viva ilarità). 

Segue l 'al tra interrogazione degli onore-
voli Marangoni ed Eugenio Chiesa al mi 
nistro dell'istruzione pubbl 'ca « per sapere 
se e come intenda affre t tare i lavori per la 
preparazione di un inventario completo 
delle opere d 'a r te in deposito presso le 
chiese e fabbricerie, di f ronte ai r ipetut i 
casi di disperdimento e di vendite abu-
sive ». 

L'onorevole sottosegretario di Sfato per 
l 'istruzione pubblica ha, facoltà di rispon-
dere. 

TESO, sottosegretario di Stato per Vistru-
zione pubblica. Perchè l 'onorevole Maran-
goni non rimproveri anche me, come ha 
fa t to teste col sottosegretario di S ta to per 
la grazia e giustizia, di avere omesso il pro-
logo, comincerò col rilevare che l'idea di 
compilare un catalogo delle opere d 'ar te 
es'stenti nelle chi 'se e nei luoghi pii ha 
un'oiigine lontana, molto anteriore alla co-
stituzione del Regno, Più recentemente il 
Bonghi nel 1875 ed il Martini nel 1892, si 
adoperarono peichè l 'idea fosse t r ado t t a in 
a t to ; ma il lavoro iniziato fu sospeso per 
ragioni finanziarie. 

Il catalogo è stato reso obbligatorio dal-
l 'articolo23 della leggel2 giugno 1902, il quale, 
come l'onorevole Marangoni ben sa, è s tato 
r iprodotto testualmente nell 'articolo 3 della 
legge 20 giugno 19u9. Quest 'articolo pre-
scrive che i sindaci, i presidenti delle depu-
tazioni provinciali, i parroci, i rettori di 
chiese e in genere tu t t i gli amministratori di 
enti morali, presentino al Ministero dell'i-
struzione l'elenco dei monumenti immobili 
e degli oggetti d ' a r t 1 e di antichità, di spet-
tanza dell 'ente morale da loro amministrato, 

I l Governo ha dato opera a t t iva alla 
applicazione di questa disposizione di legge, 
procedendo con energia contro tu t t i i con-
travventori , e non esitando a denunciare 
al l 'autori tà giudiziaria i refrat tari , come ha 
fa t to recentemente per alcuni parroci della 
provincia di Forlì. 

Moltissimi elenchi sono così pervenuti al 
Mini-tero; ma poiché parecchi erano redat t i 
da persone ignare dell 'aite, si è disposto 
che le soprintendenze dei monumenti e delle 
gallerie rivedano questi elenchi, e, ove oc-
corra, li completino. 

I n t a n t o presso la Direzione generale delle 
Belle arti si classifica il materiale già rac-
colto. 
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E n t r o ques t ' anno le operazioni di revi-
sione e classificazione sa ranno t e r m i n a t e , é 
così un pr imo a c c e r t a m e n t o dei beni arti-
stici degli ent i moral i sa rà comp u t o nel 
c inquantenar io della proc lamazione della 
uni tà nazionale. 

Ma questo censimento dovendo essere 
compiuto r ap idamen te ,pe r porre fine a dann i 
e so t t raz ioni del pa t r imonio art ist ico nazio-
nale, se po t rà essere di u t i l i tà , non si p u ò 
r iguardare come un catalogo s is temat ico. 
Perciò il Ministero ha p r o v v e d u t o anche a 
una pubbl icazione che r i sponda a cri teri 
scientifici, e un primo vo lume, r i g u a r d a n t e 
la c i t t à d 'Aos ta , i l lus t ra to da l professore 
Toesca del l 'Univers i tà di Torino, uscirà f ra 
poco. A questo vo lume segui ranno presto 
altri già p repara t i . 

I n t a n t o , quando vi fosse t imore di ma-
nomissioni o dispersioni d 'opere d ' a r t e pos-
sedute da enti morali , si appl icherà la di-
sposizione del l 'ar t icolo 4 della lesrge c i t a ta 
del 20 giugno 1909, che dà al Governo la 
facol tà di r icorrere al p roced imento coa t -
t ivo, r i t i rando e t r a t t e n e n d o in deposi to le 
opere d ' a r t e di p ropr ie tà d ' en t i morali che 
fossero in pericolo. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole M a r a n g o n i 
ha facol tà di d ich ia ra re se sia sodis fa t to . 

M A R A N G O N I . Po iché ques ta mia in-
terrogazione prende le mosse dal f a t t o che 
ha f o r m a t o ogget to della pr ima, io ho già 
riconosciuto il contegno lodevole dei funzio-
nari che d ipendono dal Ministero dell ' istru-
zione pubblica. 

So che sono in corso t a n t o il catalogo 
nomina t ivo , chiamiamolo così, delle opere 
d ' a r t e depos i ta te presso gli ent i moral i , 
come il catalogo scientif ico-cri t ico delle 
opere maggiormente conosc u te . 

Ma poiché avvengono casi come quello 
che ho denunz ia to di San Colombano al 
Lambro, in cui si esercita u n a vend i t a abu-
siva e non si riesce poi a r i scontrare se gli 
oggett i v e n d u t i siano compresi nel ca ta logo, 
io vorrei r i cordare al Ministero della pub-
blica i s t ruz ione la necessità di f a r prece-
dere la pubblicazione del ca ta logo di t u t t e 
le opere, a quella d 1 catalogo i l lustra-
t ivo e critico delle opere stesse. Mi pare che 
questa sia u n a necessità. B a s t a presen tar la 
agli occhi dell 'egregio so t tosegre ta r io di 
Stato , perchè non abbia bisogno di a l t re 
i l lustrazioni. 

Ripeto che ho piena fiducia n e i r o p e r a 
dei funz ionar i che d ipendono da lei, ono-
revole so t tosegre tar io di S ta to per la pub-
blica is t ruzione, ed ho piena fiducia nell 'e-

gregio uomo che presiede alle sorti delle 
ar t i i ta l iane , Corrado Ricci. R a c c o m a n d o 
so l tan to che i magis t ra t i i ta l iani , quando 
sono ch iamat i a dare corso alle leggi, non 
si r if iut ino di procedere, come ha f a t t o il 
p rocura tore del Re di Lodi, e non d iscutano 
intorno al valore delle opere d ' a r t e . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole Valenzani al ministro di gra-
zia e giustizia « per sapere se di f r on t e alla 
deplorevole oscillazione dei g iudicat i delle 
Corti regolatrici , non creda o p p o r t u n o pre-
sen ta re un disegno di legge che disciplini 
le no rme per gli, esami tes t imonia l i civili 
d inanzi ai pretor i ». 

L 'onorevole sot tosegre tar io di S t a to per 
la grazia e giustizia ha facol tà di rispon-
dere. 

G U A R R ACINO, sottosegretario di Stato 
\per la grazia, giustizia e culti. Sono note 
le ques t ioni sorte e v a r i a m e n t e r isolte in 
do t t r i na e in g iur isprudenza circa l 'appl ica-
bil i tà o meno ai giudizi in p r e tu r a delle va-
rie norme di p rova per i giudizi collegiali ; 
e cioè se : 

1° è invocabile il t e rmine di 30 giorni 
di cui a l l 'ar t icolo 232 per l ' e sp le tamento 
della p rova ; 

2° se l 'o rd inanza che fìssa il luogo, il 
giorno e l 'ora per gli esami tes t imonia l i 
(articolo 223) debba essere not i f ica ta dieci 
giorni p r ima alla c o n t r o p a r t e ; 

3° se le liste dei tes t imoni (articolo 283) 
debbano rec iprocamente essere not i f ica te 
cinque giorni p r i m a del l 'esame. 

Come osserva il Mor ta ra , f ra gli altri , in 
nessun caso, forse si è verificato più che 
in questo, essere l 'oscur i tà conseguenza della 
brevi tà i n o p p o r t u n a della legge. 

L 'o rgan i smo della p rova tes t imonia le nei 
giudizi collegiali, coi suoi t e rmin i e le sue 
decadenze, è t a l m e n t e complicato e pieno 
d ' insidie da riuscire in tu i t iva la necessità 
di norme più spedi te e meno artificiose nel 
p roced imen to d a v a n t i ai pretor i . 

Ad ogni modo s t a ora d innanz i alla Ca-
mera il p roget to di legge presen ta to dal 
minis t ro Or lando nella t o r n a t a del 24 mag-
gio 1909 e re la t ivo a « R i fo rme al Codice 
di procedura civile ». 

I n esso è l 'ar t icolo 13 che dispone ri-
guardo alle prove tes t imonial i : « Ohi propone 
una prova t e s t imonia le e i n t ende valers i 
della p rova contrar ia , deve indicare i nomi 
dei t e s t imoni che po t r anno deporre sui f a t t i 
ar t icolat i , med ian t e a t t o anter iore al prov-
ved imen to che a m m e t t e la p r o v a ». 
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Con tale articolo verrebbero a troncarsi 
molte delle questioni-che ora si f a n n o ; ma 
non sembra sia il caso di stralciare questa 
par te per darle una precedenza, come pare 
sarebbe nei desideri dell 'onorevole Valenza-
ni, dovendosi la prova r iguardare in corre-
lazione a t u t t o il piano di l la complessa 
r i forma procedurale e coordinare con esso. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Valenzani 
ha facoltà di dichiarare «e s i i sodisfatto. 

VALENZANI . All 'onorevole sottosegre-
tario di Stiito per la grazia e giustizia, va-
loroso e dist into collega, nostro in profes-
sione, non debbo ricordare le innumerevoli 
sentenze contraddi t tor ie emana te in questi 
ult imi tempi da quelle che si chiamano e 
dovrebbero essere le Corti regolatrici del 
Regno. 

Ma io vorrei r icordare alla Camera sol-
t an to un esempio: quello della Corte di 
cassazione di Roma, che a distanza di quin-
dici giorni da una sentenza al l 'a l t ra ha pro-
nunziato bianco e nero. 

Con sentenza del 4 aprile 1910 la Corte 
di cassazione di R o m a s ta tu iva che « negli 
esami testimoniali dinanzi ai pretori, pur 
non essendo applicabile il t e rmine stabilito 
pei giudizi collegiali circa la notificazione 
delle liste dei testimoni, è necessario che le 
par t i si comunichino le generalità dei te-
stimoni, sia pure nel verbale di udienza, 
ma pr ima dell'inizio dell 'esame complessivo 
di prova e r iprova». 

P R E S I D E N T E . Onorevole Valenzani, el-
la non può discutere delle sentenze!. . . Ri-
manga nei limiti della interrogazione. 

V A L E N Z A N I . ...invece un 'a l t ra sentenza 
di quindici giorni dopo s ta tuì la massima op-
posta e cioè che « anche negli esami testimo-
niali dinanzi ai pretori è applicabile la di-
sposizione che impone l 'obbligo della noti-
ficazione delle livte dei tes t imoni cinque 
giorni prima dell'inizio delle prove, a pena 
di null i tà ». 

Ora, dinanzi a ques ta oscillazione della 
giurisprudenza, la quale implica gravi que-
stioni patr imonial i per la classe più umile 
dei l i t iganti (perchè sono i l i t iganti che 
vanno innanzi ai pretori, quelli che sono 
trascinat i , per questioni procedurali, a far 
giudizi in appello ed in cassazione; giudizi 
che costano parecchie migliaia di lire e che 
<;ostituiscono la rovina economica dei liti-
gant i stessi), è dovere del Governo di prov-
vedere in qualche maniera. 

Sono lieto che dal Governo si sia rico-
sciuta la necessità d 'un provvedimento le-

gislat ivo; e ne a t t endo con fiducia l ' a t tua -
zione. 

P R E S I D E N T E . Quest 'u l t ima par te va 
bene; t u t t o il resto, no! (Ilarità). 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Pie-
travalle ai ministri di agricoltura, industr ia 
e commercio e del tesoro « per conoscere 
le ragioni che giustificano l ' invio e la pub-
blicità da ta ad un te legramma dire t to al 
commendatore Miraglia, diret tore generale 
del Banco di Napoli, e che si riferisce alla 
discussione par lamentare intorno al progetto 
per le soppresse Casse agrarie e provinciali 
del Mezzogiorno». 

Non essendo presente l 'onorevole Pie-
travalle, questa interrogazione s ' intende ri-
t i ra ta . 

S°gue l ' interrogazione dell 'onorevole Be-
niamino Spirito al ministro dei lavori pub-
blici « per conoscere i motivi della sospen-
sione dei lavori di rettifica e sistemazione 
della s t rada nazionale n. 55 sul t r a t t o Ponte 
Temi t e -Lav iano -San tomenna -Pon te S. Fe-
lice, con gravissimo danno per deperimento 
delle opere già eseguite e per le popolazioni 
interessate alla costruzione della s t rada me-
desima ». 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo che quest ' interroga-
zione sia rimessa a venerdì. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Non essendo presenti gli onorevoli in-

terroganti , si in tendono r i t i rate le interro-
gazioni seguenti: 

Centurione, al ministro dei lavori pub-
blici, « per sapere, quando in tenda far met-
ter mano ai lavori d ' impianto della piccola 
velocità, nella stazione di Rocchet ta Cairo 
(linea Savona-Acqui- Alessandria); impianto, 
che da to il traffico industriale che va, in 
questi ult imi anni ognor più crescendo in 
quei paesi, fu r i tenuto , dagli stessi inge-
gneri colà inviat i dal l 'Amministrazione delle 
ferrovie, necessario »; 

Centurione, al ministro delle poste e dei 
telegrafi, « per sapere quali provvediment i 
in tenda prendere contro l ' ispettore Campi, 
d ipendente dalla Direzione delle poste di 
Genova, per aver egli, nel comune di Stella 
Ligure, frazione di San Martino,, accusata 
una povera donna supplente in quell'uffi-
cio postale di violazione del segreto postale, 
senza averne le p rove ; e averla costret ta, 
contro le sue proteste d'innocenza, a scri-
vere sotto de t t a t u r a la dichiarazione della 
sua colpevolezza, minacciandola, in caso di 
rifiuto, della prigione »; 

Falcioni e Rizzetti, al ministro delle fi-
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n a n z e , « per apprendere se n o n r i tenga op-
por tuno ed urgente presentare alla Camera 
un disegno di legge che regoli le der ivazioni 
di aeque pubbliche con modern i tà di in ten t i 
e di metodi , rendendo par tec ip i i comuni 
e le P r o v i n c i e degli utili de r ivan t i dagli im-
p i a n t i i d r a u l i c i » ; 

Berlingieri, al ministro dei lavori pub-
blici, « per sapere se, ad ev i ta re disgrazie 
e responsabil i tà inerenti , per cui la rappre-
sentanza comunale di San Giovanni in Fiore, 
in nome di t u t t a la c i t tad inanza , da t e m p o 
protes ta presso t u t t e le Autor i t à , in tenda 
presentare alla Camera il necessario disegno 
di legge per i fondi occorrenti allo allar-
gamento del t r a t t o della s t r ada nazionale 
n. 61, che a t t r ave r sa l ' ab i t a to di quel co-
mune in modo da cost i tuire un cont inuo 
a t t e n t a t o alla pubblica incolumità »; 

Rota Att i l io, al ministro di grazia e giu-
stizia e dei culti , « per sapere quali criterii 
si ado t t ino nell 'ordinare ispezioni o inchie-
ste, quale quella per l 'archivio notari le di 
Bergamo, che du ra da quasi qua t t ro mesi e 
•continua »; 

Bonopera , al ministro dell ' interno, « per 
conoscere se e quali p rovvediment i in-
t e n d a ado t t a r e verso il maresciallo dei reali 
carabinieri di Corinaldo, il quale senza al-
cuna ragione procedet te pazzescamente , il 
14 corrente, al l 'arresto d 'un onesto c i t tad ino , 
susci tando l ' indignazione di t u t t a la c i t ta-
dinanza e provocando dimostrazioni che 
avrebbero compromesso l 'ordine pubbl ico 
se non fossero p r o n t a m e n t e in t e rvenu te 
l ' au to r i t àcomuna le e l ' au to r i t à giudiziaria ». 

Sono così esauri te le in terrogazioni in-
scri t te al l 'ordine del giorno di oggi. 

Svolgimento di proposte di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

lo svolgimento d ' u n a propos ta di legge del 
d e p u t a t o Str igar i per l ' i s t i tuz ione di un pò-
sto di nota io nel comune del Monte di 
Procida . 

Se ne dia l e t tu ra . 
SCALINI , segretario, legge: (Vedi tornata 

del 4 febbraio 1911). 
P E E S I D E N T E . L 'on . Str igar i ha facol tà 

di svolgere ques ta propos ta di legge. 
S T R I G A R I . Onorevoli colleglli, ieri, nel 

chiedere che si inscrivesse nell 'ordine del 
giorno lo svolgimento delle mie due pro-
poste di legge, promis i d'essere assoluta-
mente telegrafico. Per man tene re la pro-
messa, mi piace di accennare u n a serie di 
•considerazioni comuni ad en t rambe le pro-

. poste , salvo poi a sottoporle a due vota-
zioni dist inte. 

Pochissime parole occorrono a d imost ra-
re, più che l 'u t i l i tà , la necessità assoluta di 
t r adu r re in legge le due propos te che ho 
presenta te . Bas t e rà r icordare so l tanto la 
posizione geografica del comune di Monte 
di Procida, r ispet to al l 'a l t ro di Proc ida . 
Tra l 'uno e l ' a l t ro intercede il mare . Ora 
r iunire sot to unica giurisdizione pretor ia 
due località s epa ra t e dal mare, è un ' ano-
malia asso lu tamente in tu i t iva , che è fert i le 
di danni molto gravi, pel r i t a rdo enorme 
che si f r appone a l l ' amminis t raz ione della 
giustizia: perchè, massime nel verno, quan-
do il mare è t empes toso , non riesce possi-
bile a coioro che sono nel cont inente , ossia 
a coloro che ab i t ano nel comune di Monte 
di Procida , di recarsi a Procida , ove sta la 
pre tura , per poter ivi vedere ammin i s t r a t a 
la giustizia. 

È da segnalarsi , poi, un danno econo-
mico molto grave: perchè o l 'usciere che 
deve procedere alla notif icazione degli a t t i 
è quello della p re tu ra e, per recarsi dall'i-
sola nel cont inente , r ichiede somma non 
lieve; o si presceglie l 'usciere della Corte di 
appello, e allora il suo ministerio impor ta 
per t raspor to oneri di spesa anche molto 
gravi. 

I l danno più grave, poi, si ha in mate-
r ia penale: perchè, molte vol te , l 'opera del 
magis t ra to , nel fa re le pr imi indagini, giun-
ge tardiva , come quella dei carabinieri di 
Offemba« h, perchè il mare impedisce al ma-
gis t ra to di recarsi in te r ra ferma. 

Si è verif icato t e m p o fa il caso che il 
cadavere d 'un assassinato non si è po tu to , 
per un intero giorno, r imuovere dal posto 
dove si t rovava , pe rchè il mare grosso im-
pedì al pretore di recarsi da Proc ida al 
Monte di Procida . 

S ' impone , dunque , l ' aggregamento del 
comune di Monte di Procida , so t to il pro-
filo giurisdizionale pretorio, al comune di 
Pozzuoli, che è in t e r r a f e rma e che con esso 
confina. 

Egual i ragioni mili tano per l ' a l t ra pro-
p o s t a : cioè, per l ' i s t i t uz ione d ' u n posto di 
notaio nel comune di Monte di Procida . . . 

P R E S I D E N T E . Che era quella per la 
quale le avevo da to facol tà di parlare. (Ila-
rità). 

S T R I G A R I . Per esser breve, ho de t t o 
che avrei f a t t o osservazioni uniche per en-
t r a m b e le proposte, salvo a sot topor le a due 
votazioni dist inte. 
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I l nota io che risiede a Procida, per re-
carsi al Monte di Procida , deve a t t r aversa re 
il mar?, quindi quando questo è in tempe-
sta o di not te , il notaio stesso, sebbene 
chiamato, non può esplicare il sud* mini-
stero, o giunge t a rd i , massime nel caso di 
t e s t a m e n t o da farsi da infermi. 

Conchiudo perchè la Camera si compiac-
cia di prendere in considerazione t a n t o la 
pr ima propos ta di legge per l ' i s t i tuzione di 
un posto di notaio nel comune di Monte dì 
Procida , q u a n t o la s tconda per il distacco 
del comune di Monte di Procida dalla pre-
t u r a di Proc ida e la sua aggregazione alla 
p r e tu ra di Pozzuoli . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sottosegre-
ta r io di S ta to ha f aco l t à di d ichiarare se il 
Governo consenta che sia presa in conside-
razione la propos ta di legge dell 'onorevole 
St r iga l i per la is t i tuzione di un posto di 
nota io nel comune di Monte di Procida. 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e i culti. Il Go-
verno, con le consuete riserve, consente che 
sia presa in considerazione. 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali approvano 
che sia presa in considerazione la p ropos ta 
di legge dell 'onorevole Str igari per la isti-
tuzione di un posto di notaio nel comune 
di Monte Procida, si alzino. 

(È presa in considerazione). 
L'ordine del giorno reca lo svolgimento 

del l 'a l t ra propos ta di legge dell 'onorevole 
Strigari pel distacco del comune di Monte di 
Procida dalla p r e tu ra di Procida e aggrega-
zione a quella di Pozzuoli . 

Se ne dia l e t tu ra . 
SCALINI , segretario legge: {Vedi tornata 

del 4 febbraio 1911). 
P R E S I D E N T E . P o i c h é l 'onorevole Stri-

gari ha .già svolto questa propos ta di legge, 
ha faco l tà di parlare l 'onorevole sottose-
gretar io di S ta to per la grazia e giustizia. 

G U A R R A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e i culti. Con le 
consuete riserve, consento che anche ques ta 
p ropos ta di legge sia presa in considera-
zione. 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali appro-
vano che sia presa in considerazione anche 
ques ta proposta di legge dell 'onorevole Stri-
gari per il distacco del 'comune di Monte di 
Procida dal la pre tura di Proc ida e la sua 
aggregazione a quella di Pozzuoli , si alzino. 

(E presa in considerazione). 

Presentazione di relazioni. 
P R E S I D E N T E . Inv i t o l 'onorevole Mez-

zano t t e a recarsi alla t r i buna per p r e sen -
ta re una relazione. 

M E Z Z A N O T T E . Mi onoro di presen-
t a re alla Camera la relazione sulla d o m a n d a 
di autorizzazione a procedere contro l 'ono-
revole Fraccaere ta , per diffamazione e le-
sioni (594). 

P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Stop-
pa to a recarsi alla t r i b u n a per p resen ta re 
una relazione 

S T O P P A T O . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: Di-
sposizioni sul rea to d i d i f famazione (85). 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni sa ranno 
s t a m p a t e e dis t r ibui te . 

Votazione segreta. 
P R E S I D E N T E . L 'ord ine del giorno reca 

la votazione segreta dei seguent i disegni di 
legge: 

Approvaz ione del t r a t t a t o di commercio 
e navigazione concluso f ra l ' I t a l i a ed il Cile 
il 12 luglio 1898 (361). 

In t e rp re t az ione au ten t ica della legge 
25 febbraio 1904, n. 57, r e l a t i vamen te ai di-
r i t t i di s tabi l i tà e al l icenziamento dei ve-
ter inar i municipali (526). 

I s t i tuz ione di u n a stazione as t ronomica 
a Carlofor te (Sardegna) (606). 

Asses tamento del bilancio di previsione 
della Colonia E r i t r ea per l 'esercizio finan-
ziario 1909-10 (528). 

S t a t i di previsione de l l ' en t ra ta e della, 
spesa della Colonia Er i t r ea per l 'esercizio 
finanziario 1910-11 (530). 

Si faccia la ch iama. 
SCALINI , segretario, f a la ch iama. 
P R E S I D E N T E . Lasceremo aper te le u rne 

e proseguiremo nel l 'ordine del giorno. 

Seguito della discussione sul disegno dì legge: 
Modificazioni all'ordinamento delle ferrovie 
dello Slato e miglioramento economico del 
personale. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge: Modificazioni a l l ' o rd inamento delle 
ferrovie dello S ta to e migl ioramento eco* 
nomico del perdonale. 

H a facol tà di par la re l 'onorevole M a r a n -
goni. 
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M A R A N G O N I . Un'espl ic i ta e doverosa 
dichiarazione anz i tut to . Par lo per mio conto 
personale e non in nome degli amici del 
gruppo socialista. 

Distacco, per un m o m e n t o , la mia azione 
da quella dei consueti alleati , per rendermi 
interprete (ed a n c h e prr aderire ad un de-
siderio m a n i f e s t a t o dal l 'onorevole T u r a t i ) 
dell ' intera r a p p r e s e n t a n z a p a r l a m e n t a r e del 
s indacalismo, la quale t u t t a si r iassume, 
per adesso, nella mia i l lustre persona; m a 
speriamo col t e m p o di arr ivare a lmeno alla 
decuria del l 'onorevole Sonnino. 

Una voce. F o r t u n a t o ! 
M A R A N G O N I , F o r t u n a t o sì, perchè al-

meno, contrar iamente all ' onorevole Son-
nino, non ho la s f o r t u n a di v e d e r e i pochi 
gregari accanirs i nella conquista del posto 
di primo maresciallo. 

Y A L L I . Capo e coda! 
M A R A N G O N I . C a p o g r u p p o di me stesso 

ma capo di u n gruppo non molto più spa-
ruto nè squal l ido di quello de l l 'onorevole 
Sonnino, per q u a n t o composto di u n uomo 
solo ! 

P o i c h é il proget to che è v e n u t o in di-
scussione ieri a f facc ia al P a r l a m e n t o gli in-
teressi del maggiore s indacato che finora si 
sia cost i tui to f r a i lavorator i i tal iani , io 
credo lecito e credo logico il mio inter-
vento. 

Nel d ibat t i to porterò idee e convinzioni 
le quali n a t u r a l m e n t e vo i non p o t e t e con-
dividere. 

D i r ò parole che forse suoneranno ostiche 
alle vostre orecchie ortodosse, ma poiché 
io non mi al lontanerò, nello svolgere il mio 
pensiero, d a l l ' a b i t u d i n e costante di rispet-
tare sempre le diverse contrarie opinioni, 
così io credo di poter colt ivare la speranza 
di essere ascoltato da voi con largo spirito di 
to l leranza verso una tendenza pol i t ica la 
quale oggi a f ferma per la pr ima v o l t a il 
suo diritto di c i t t a d i n a n z a in questa As-
semblea. 

E , poiché mi propongo di parlare in no-
me di idealità le quali non furono mai di-
fese in questa aula, p e r m e t t e t e m i anche 
una breve, rapidissima dichiaraz ione di prin-
cipii. U n a dichiarazione la quale è neces-
saria, poiché ad essa si r ia l lacceranno t u t t e ! 
quante le osservazioni che io d o v r ò fare in 
linea concreta al progetto del l 'onorevole 
Sacchi . D i c h i a r a z i o n e la quale è resa anche 
necessaria da u n a convinz ione p r o f o n d a che 
io ho, cioè che l ' idea s indacal ista sia molto 
c o m b a t t u t a , perchè non è suf f ic ientemente 
conosciuta, qui e fuor i di qui. 

E d ho delle ragioni, anche personali , di 
co l t ivare questa opinione. Q u a n d o io sono 
entrato a Monteci tor io ho raccolto delle 
strane esc lamazioni di s tupore da p a r t e dei 
miei collegll i di t u t t i quant i i settori . 

Voci di meravig l ia e compl iment i molto 
sui generis. A n z i presso ta luni colleghi ho 
d o v u t o fa t icare per convincer l i persino 
della più apodi t t i ca delle ver i tà , e cioè che 
io, fino a p r o v a contrar ia , ero proprio io. 
Quelli .che a t t r a v e r s o le descrizioni interes-
sate dei giornali avversar i mi c r e d e v a n o un 
uom dal fiero aspetto, come il « F r a Dia-
v o l o » del l 'opera francese (Commenti) poiché 
mi v e d e v a n o comparire non truccato, come 
il s o v v e r s i v o classico della Convenzione 
e del vaudeville, col cappellaccio e colla cra-
v a t t a svolazzante , a n d a v a n o chiedendo: ma 
come, sei proprio tu l 'uomo terribile, e letto 
dai terribili s indacal ist i di Comacchio? Ero 
proprio io quel desso. E , poiché mi presen-
t a v o vest i to come t u t t i gli altri, e non 
con la blouse f o d e r a t a di pistole, a lcuni 
ebbero persino la benevolenza di dichiarar-
mi ©legante; (Oh ! oh /) vi furono anzi dei 
giornali che mi promossero arbiter elegan-
tiarum, (Rumori dalla tribuna della stampa} 
ed io non me ne indignai certamente. . . 

P R E S I D E N T E . (Rivolto alla tribuna 
della stampa). F a c c i a n o il piacere, la fini-
scano ! A n c h e ieri hanno disturbato fin 
troppo. N o n d à a n o un buon esempio alle 
altre t r ibune ! [Bravo!) 

M A R A N G O N I . L a s c i a m o gli scherzi, cre-
do che con a l t r e t t a n t a fac i l i tà si possano 
sfatare t u t t e le leggende m a c a b r e che cir-
condano ancora il part i to che mi onoro di 
difendere. L ' i d e a s indacal ista è d ichiarata-
mente s o v v e r s i v a , è rec isamente r ivo luz io-
naria, ma è onesta nei mezzi e nei fini ed 
ha ragione di essere, come t u t t e le a l tre 
idee; essa non r innega le necessità dell 'am-
biente e le necessità storiche; non r innega 
in nessun modo la legge della evoluzione. 

Voce. E t r o v a o p p o r t u n o di venire a Mon-
tecitorio. (Si ride). 

M A R A N G O N I . L ' a l t r o giorno, discuten-
dosi la mozione sul r incaro dei v iver i , l 'o-
norevole T u r a t i ancora u n a v o l t a , e speria-
mo per l 'u l t ima v o l t a , v i p r e s e n t a v a il sin-
dacal ismo come uno s p a v e n t e v o l e babau ed 
a v e v a l 'aria di a f facc iare il suo r i formismo 
come una c o m o d a e solvibi le società di as-
s icurazione contro i danni del s indacalismo 
stesso. 

Se v e r a m e n t e noi avessimo questa uti le 
f u n z i o n e nel paese di f a r diminuire e di con-
vincere t u t t i del la necessità di diminuire 
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i v iveri con una semplice vittoria ottenuta 
in un comizio a Milano, potremmo ben ral-
legrarci dello scopo raggiunto. 

Dt Ila politica del mio collega Turati sono 
un antico e d< ciso avversario : ma l 'avver-
sione al suo riformismo non ha mai sop-
presso in me l 'ammirazione convinta per le 
doti sfolgoranti d i suo ingegno. (Commenti). 

E d è in nome di questa ammirazione, la 
quale ha resistito a dieci anni di odii fra-
terni e di lotte furibonde, ch'io voglio os-
servare al collega Turati come il suo vecchio 
cliché polemico contro il sindacalismo non 
sia al l 'a l tezza della sua finissima àrte po-
lemica e nemmeno degno della tesi socia-
lista da lui sostenuta. 

I l sindacalismo può tenersi lieto di es-
sere indicato e riconosciuto pericoloso per 
gl'interessi borghesi ; ma non so che cosa 
speri il socialismo quando si offre come pa-
rafulmine a difesa di quegli interessi contro 
il sindacalismo. 

Del resto l 'amico Turati dà a chi è at-
taccato da lui questa consolazione ; egli 
spesso e volentieri « muta d'accento e eli pen-
sier » (Si ride) benché non sia donna e non 
sia mobile, ma confessi invece- quella fobia 
ferroviaria che gl ' impedisce di andare nella 
I ta l ia meridionale quando vi è invi tato. 
(Commenti). 

Egli , poche sere or sono, in una nostra 
riunione tenuta con i rappresentanti della 
Confederazione del lavoro, maravigliò tutti 
quanti con un coraggioso ed impetuoso di-
scorso, una v a m p a t a di sincerità, nel quale 
riconosceva tutt i gli eirori presenti e passati 
del gruppo socialista e dell ' intero partito nel 
paese, e denunziava la necessità assoluta di 
ritornare al l 'antico e di r itrovare le antiche 
energie. E d io sono persuaso che il pensiero 
vero, che lo stato d'animo di Fil ippo Tarat i 
siasi rispecchiato in quel fiotto di-sincerità, 
in quel discorso impetuoso e sdegnoso, me-
glio, che non lo fosse nella boutade anti-
sindacalista dell 'altro giorno. Non certo a 
T u r a t i io voglio ricordare i caratteri diffe-
renziali tra socialismo e sindacalismo, e 
chiedo venia alla Camera se sono costretto 
ad indugiare sopra queste questioni teo-
riche. • 

Io chiedo alla lealtà dei miei amici so-
cialisti di riconoscere una cosa, che io ri-
tengo indiscutibile, e cioè che non tanto 
noi siamo separati da dissensioni di me-
todo intorno alle ragioni contingenti della 
battagl ia quotidiana, quanto dalle finalità 
ultime, che noi assegnamo alla nostra a-
.zione di partito e di classe. I metodi non 

tanto dipendono dai programmi, quanto 
dai temperamenti speciali degli individui, 
quanto, sopratutto, dalle circostanze, dagli 
avvenimenti , dalle situazioni, che obbligano 
uomini e partiti ad adattare i metodi alle 
circostanze, secondo un largo criterio di 
relatività. 

I l riformismo in Ital ia si è provato a 
sconfessar^ lo sciopero generale, ma la ri-
formista Confederazione dt l lavoro dovet te 
accettare, subire lo sciopero generale per-
sino in occasione della fucilazione di Fran-
cisco Ferrer, un f a t t o politico, molto lon-
tano dalla azione economica, che dovrebbe 
essere svolta unicamente da quella istitu-
zione. L a quale oggi ha accet tato lo scio-
pero generale, come mezzo di lotta non 
normale. E v a benissimo, perchè anche noi 
non abbiamo mai vo lato normalizzare lo 
sciopero generale, checché dicesse un fa-
moso ordine del giorno dell 'amico Morgari 
al Congresso di E o m a . Nessun gruppo o 
partito può ripudiare a priori, o fissare as-
solutamente, un metodo costante alle pro-
prie azioni ed alle proprie finalità. 

I metodi sono quelli che sono suggeriti 
dalle ragioni speciali del quarto d'ora di 
battagl ia , che si attraversa. L a reale dissen-
sione tra socialisti e sindacalisti, ripeto, è 
nelle finalità ultime. I socialisti, i quali 
sono collettivisti , seppure ve ne sono ancora 
di sinceramente convinti, seguono la vecchia 
concezione statolatra, vagheggiano una 
società, dove tut to faccia capo allo Stato, 
trasformato in una specie di Padre Eterno 
laico e terreno. Noi prevediamo e vogliamo 
invece raggiungere una società, nella quale 
la direzione passi alle rappresentanze dirette 
dei gruppi dei produttori per mezzo dei 
sindacati, armonizzanti i loro interessi coi 
destini della intera società. 

L a nostra è una tendenza al limite, come 
fu ben definita da Arturo Labriola, ed io, 
fedele a questa definizione, poiché l 'azione 
sindacalista è logico che si svolga per mezzo 
dei sindacati e nella atmosfera delle com-
petizioni economiche, in Parlamento dovrò 
associarmi a t u t t a quanta l 'azione di difesa 
comune e generale degli interessi proletari 
vo luta dal gruppo parlamentare socialista, 
meno in qualche caso isolato, come è quello 
d'oggi. 

E se il gruppo parlamentare socialista 
ritroverà le sue fierezze antiche, come fu 
annunziato dal discorso, al quale ho già 
alluso, di Fi l ippo Turat i , io credo che 
l 'azione comune possa essere trasportata 
anche fuori del Parlamento. 



Atti Parlamentari — 11915 — ( arnera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DELL ' 8 FEBBRAIO 1 9 1 1 ~ 

Nel ferrarese, dove la lo t ta di classe è 
intensa, dove i r iformisti agiscono gagliar-
damente nel campo economico, dove i sin-
dacalisti si sono liberati da t u t t o il bagaglio 
delle idee pazzesche messe avant i da teo-
rici squilibrati (poiché è sorte di t u t t i i 
part i t i avanzat i quella di raccogliere tu t t i 
gli elementi sptirii che sono dispersi nella 
compagine sociale, ed anche il socialismo 
nel congresso di Genova nel 1903 separò la 
sua azione da quella degli anarchici e dagli 
elementi amorfi), nel Ferrarese, ripeto, non 
troviamo più ragione di nessun dissenso 
teorico agendo s imul taneamente contro i 
nemici comuni ; nel Ferrarese abbiamo ri-
manda to a migliore e più oppor tuna occa-
sione la soluzione di questo problema delle 
finalità ul t ime ed estreme. 

FAELLT.Tempo permettendolo! {Ilarità). 
MARANGONI. Ed io credo che in que-

sta Camera, dove l 'onorevole Daneo fa ap-
pello a t u t t e le forze legalitarie, dai radi-
cali ai clericali, sia ancora lon tana la mat-
t ina nella quale il gruppo par lamenta re 
socialista, in una delle sue innumerevoli riu-
nioni, met terà all 'ordine del giorno la que-
stione se, accer ta to il t r amonto della so-
cietà borghese, si debba provvedere a rior-
dinare socialisticamente o sindacalistica-
mente la società. 

Chi sa quan te citazioni la t ine dell 'ono-
revole Cavagnari dovremo sentire ancora 
prima di quel giorno ! (Si ride). 

In a t tesa adunque, egregi colleghi, io 
chiudo la lunga parentesi teorica e vengo 
alla discussione del proget to Sacchi. 

Io debbo muovere a questo progetto un 
primo e non lieve appun to . Il s indacato 
ferrovieri ha presentato e re i tera to un suo 
memoriale al Ministero dei lavori pubblici. 
In questo memoriale, anzi in questi me-
moriali, dei feri avieri, noi abbiamo visto 
una classe operaia la quale si preoccupava, 
non sol tanto di chiedere dei miglioramenti 
per coloro che l a compongono, ma svolgeva 
una serie di osservazioni critiche e di pro-
poste sopra il r iordinamento del servizio 
ferroviario. 

Suggeriva economie, pr ima di chièdere 
degli aumenti , denunziava la inservibilità 
delle locomotive americane e tedesche che 
voi avete acquistato, denunziava gli sper-
peri nell 'acquisto dei carboni. 

Questo f a t to ai miei occhi, che siete li-
beri di credere occhi di visionario, questo 
f a t to per me preconizza, anticipa, annun-
zia, per lo meno quella funzione diret t iva 
fu tu ra che le nostre previsioni assegnano 

al s indacato operaio nella società dell 'av-
venire. 

Mentre voi vi a l larmate e vi spaventa te 
di un progetto di legge elettorale t imidis-
simo presenta to dal Gabinet to Luzzat t i , noi 
vagheggiamo una p ù ampia r i forma elet-
torale, un Par lamento nel quale non sie-
dano più i rappresen tan t i di par t i t i poli-
tici ma i rappresentant i dei gruppi p rodut -
tori e delle organizzazioni economiche. 
Questo vi parrà strano, vi par rà anche 
pazzesco; ma io vi ricordo che prima del 1789 
i vostri nonni, i borghigiani delle prime 
mani fa t tu re , raccolsero le stesse impressioni 
nel l 'ant ico regime; eppure riuscirono in un 
secolo a t rasformare la loro umile classe di 
quei giorni nella potente borghesia del la-
t i fondo e del falansterio industriale. Orbene 
nel vostro progetto, onorevole ministro, voi 
d imostra te di non aver compreso il feno-
meno di una classe che a f fe rmava in quel 
memoriale il proprio divenire. 

Nel vostro proget to si ostenta quasi di 
sdegnare, di t rascurare così i desideri dei 
ferrovieri come i consigli che l 'organizza-
zione proletaria vi ha dato e che furono 
seguiti quando non c'era pericolo di appa-
rire seguaci delle pressioni di classe. 

Si opponeva al riconoscimento delle giu-
ste osservazioni mosse in quei memoriali, 
il famoso principio di autor i tà . 

Lo Sta to non può discutere coi propri 
dipendenti , non può dar loro ragione in nes-
sun modo, specialmente quando essi la ra-
gione ce l 'hanno. 

Questo, onorevole Sacchi, non mi sembra 
un principio arcidemocratico di Governo..» 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Di-
f a t t i io non l 'ho det to mai! . . . 

MARANGONI. Se almeno invece del 
principio democratico aveste salvato il 
principio di a u t o r i t à ! . . . Ma quél povero 
principio di autor i tà dovet te r inghiott irsi 
le famose disposizioni vessatorie dei t re 
giorni di mala t t ia , dovet te r inghiott irs i il 
famoso biglietto gra tui to a pagamento , e 
lasciare orfano l 'orfanotrofio da voi così 
generosamente escogitato nella p r ima edi-
zione del p rog Q t t o . È povera democrazia, 
onorevole Sacchi, quella che arr ivando al 
potere si arrende a discrezione dell 'alta bu-
rocrazia, poiché noi lo sppiamo; il deli t to 
legislativo di cui è corpo di reato il pro-
get to di legge che noi oggi discutiamo, non 
è veramente imputabi le a voi; voi non 
siete l 'autore principale del reato, siete 
so l tanto il complice necessario. (Ilarità). 
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Scusatemi questa terminologia giuridica : 
non è colpa mia se avete voluto assidervi 
a quel banco dei perenni imputati . (Risa). 

Lo sapevate! . . . 
Otini ministro dispone dei commendatori 

che il destino gli lia largiti. 
Gli onorevoli Daneo e Credaro, e anche 

un pochino l'onorevole E a v a che mi sta 
vicino, poteron mettere la loro firma e pa-
voneggiarsi di un disegno di legge per la 
scuola elementare, che era per nove decimi 
dovuto ad un intelligente funzionario della 
Minerva. Ma all'onorevole Sacchi-, meno 
fortunato, toccò la sorte di firmare la pro-
serella burocratica e burbanzosa del com-
mendatore Bianchi direttore generale delle 
ferrovie. {Commenti). 

Io non ho da esprimere soverchie delu-
sioni, onorevole Sacchi, perchè non mi son 
mai fatto soverchie illusioni sopra la vostra 
azione al Governo. Qualcuno però, anche 
fra i miei amici, ha potuto sperare che voi 
riusciste se non ad indirizzare tutto quanto 
il Gabinetto Luzzatti versa la democrazia, 
almeno a portare un alito di modernità nel 
vostro dicastero. 

Ciò non è avvenuto, pare anzi a me che 
sia avvenuto il contrario. Non voi avete 
potuto suggestionare l 'onorevole Luzzatti , 
invece lui è riuscito a conquistarvi col suo 
metodo consueto così largo di magnilo-
quenti promesse e così stretto, così avaro 
di realtà. Lo dimostra questo prog< t to, che 
è tutto pervaso di spirito luzzattiano, che 
è tut to stilizzato secondo la concezione 
personale dell'onorevole presidente del Con-
siglio. (Interruzioni — Commenti). 

V A L L I . Ma avete detto prima che il di-
segno di legge è proserella di Bianchi . Ora 
vi contradite. 

P R E S I D E N T E . Non interrompano, ono-
revoli colleghi ! 

M A R A N G O N I . Lasciatemi parlare e ve 
ne sarà per il commendatore Bianchi come 
per l 'onorevole precidente del Consiglio. 

Daremo a ciascuno quel che gli tocca. 
Ho accennato all'onorevole Luzzatti , re-

stiamo ancora un pochino a discutere la sua 
arte di Governo in rapporto a questo pro-
getto di legge; il quale, onorevole Valli, è 
stato materialmente scritto dal commenda-
tore Bianchi , ma pensato, voluto, consi-
gliato e integrato nelle linee generali dal 
presidente del Consiglio, come avviene per 
tut te quante le leggi... 

V A L L I . E dal ministro dei lavori pub-
blici. 

MARANGONI. E d anche dal ministro 
1 dei lavori pubblici. 
] SACCHI, ministro dei lavori pubbiei. E d 
I anche del ministro del tesoro ! 

M A R A N G O N I . Ed anche dal ministro 
| del tesoro, sempre però sotto la responsa-

bilità di chi è capo del Governo; ed io stavo 
appunto dimostrando... (Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Ma lascino che l'onore-
vole Marangoni dia al presidente del Con-
siglio tutte quelle attribuzioni che crede ! 
(Viva ilarità). 

M A R A N G O N I . ' Io stavo appunto so-
stenendo questa tesi, che tu t ta quanta la 
legislazione dei vari Dicasteri, che stanno 
tanto a cuore dell'onorevole Valli, s ' im-
pronta ai criteri legislativi di chi è a capo 
del Governo; e mi pare una tesi abbastanza 
rispettabile e abbastanza logica... 

Voci. E d anche ortodossa. 
M A R A N G O N I . Ortodossissima, e non so 

perchè l'onorevole Valli, che è così convinto 
conservatore, insorga contro queste teorie, 
mentre è stato così silenzioso quando espo-
nevo teorie sindacaliste molto più peri-
colose. 

V A L L I . Perchè mi facevano ridere. {Ila-
rità — Commenti). 

P R E S I D E N T E . Lascino dire !... E l 'ono-
revole Marangoni ritenga che qui si ascol-
tano, senza timore di sorta, tut te le teori-
che.. . Ricordi che siamo nella ci t tà del Pan-
theon, destinato ad accogliere tutti gli Dei. 
{Ilarità). 

M A R A N G O N I . L'onorevole Sacchi ha 
accettato l'esteriorità del metodo luzzat-
tiano è si è lasciato un poco illudere, tanto 
è vero che, quando ha dato in pubblico la 
prima edizione del suo disegno di legge, egli 
era perfettamente convinto che dovesse su-
scitare un coro di entusiasmo in mezzo ai 
ferrovieri italiani, e che i 21 milioni largiti 

| dalla sua generosità dovessero completa-
mente sodisfare questi lavoratori, sempre 
in condizioni.di malcontento. 

I l guaio è che i 21 milioni nella prima 
edizione del disegno di legge erano largiti 
con una mano, mentre con l 'altra ne veni-
vano ritirati per lo meno quattordici . 

E nella distribuzione degli aumenti, quale 
criterio diingiustizia e di sperequazione poco 
democratica avete seguito, onorevole mini-
stro dei lavori pubblici ! Agli stipendi mi-
nimi, alle paghe di 1.80 al giorno avete con-
cesso un aumento di 150 lire annue, cioè di 
129 lire, detratta la ricchezza mobile, il che 

i significa un aumento di trenta centesimi al 
| giorno. 
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Altro che 21 milioni! Ecco a che cosa 
si riduce la somma tanto strombazzata sui 
giornali ministeriali! 

Agli stipendi di 5 lire al giorno si sono 
concesse 200 lire annue di aumento e, via 
via, seguendo questa progressione, che io 
avrei voluta invertita, si arriva a concedere 
480 lire all'anno agli stipendi di 4,800 lire, 
con un criterio distributivo, lo ripeto, che 
è la negazione di ogni principio di equità e 
di benevolenza verso le miserie più acute. 

Ma vi è di più. Mentre voi, onorevole 
ministro dei lavori pubblici, invocate le ri-
strettezze del bilancio quando si tratta di 
beneficare dei disgraziati, che reclamano un 
sollievo e giustamente, perchè percepiscono 
1,80 al giorno, una paga che non si conosce 
più nell'industria privata, avete stanziato 
un fondo speciale di 200 mila lire per bene-
ficare con 400 lire annue i,funzionari che 
godono già uno stipendio di 7.000 lire. E 
non basta ancora. Si magnifica come un 
passo ardito, come una riforma democratica 
ciò che non è se non la codificazione, la re-
golamentazione. se volete, di un fatto en-
trato già da molti anni nelle abitudini fer-
roviarie. 

Il ministro dei lavori pubblici, i capi ser-
vizio, il direttore generale hanno sempre 
ricevute le Commissioni del personale per 
sentire quali reclami avessero da £&.,re e 
quali bisogni avessero da avanzare ai loro 
superiori 

Orbene, non vi sembra poi una grande 
degnazione, come la si volle magnificare, 
quella di convertire in stabile questa Com-
missione che veniva eletta di volta in volta, 
quando se ne riconosceva la necessità ? 

Se voi eravate in vena, almeno sotto 
questo riguardo, di concedere una riforma 
democratica, potevate almeno escogitare, 
non già la platonica Commissione per gli 
abboccamenti col ministro e col direttore 
generale, ma una Commissione la quale 
avesse anche la facoltà di rendersi arbitra 
delle competizioni, delle dissensioni, che 
possono sorgere fra il Governo... 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Tra 
privati e piivati, sì ; ma tra Statò e pri-
vati, non ci può essere arbitro se non il 
Parlamento, 

MARANGONI. Io vedo da una parte dei 
lavoratori e dall'altra parte degli assuntori 
d'opera. 

SACCHI, ministro dei 1avori pubblici. No, 
dall'altra parte c'è lo Stato! 

MARANGONI. Non vedo che lo Stato 
perda di dignità, quando riconosce l'arbi-

trato di una Commissione eletta da tutte e 
due le parti contraenti (Commenti . Interru-
zioni). 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. Al-
lora il bilancio non lo farebbe più il Par-
mento, ma la Commissione arbitrale. (Com-
menti - Interruzioni). 

MARANGONI. Se è sempre stato così! 
Onorevole Sacchi, io vi debbo rimpro-

verare un'ultima dimenticanza. In tutti i 
memoriali presentati dal sindacato dei fer-
rovieri, il primo dei desiderata messi avanti 
dalla organizzazione è stato sempre la invo-
cazione d'un provvedimento il quale, va-
lesse a cancellare completamente, definiti-
vamente, gli strascichi dolorosi dello scio-
pero scoppiato nell'ottobre 1907. 

Mentre i puniti disciplinarmente in quella 
occasione, vennero tutti reintegrati nel 
grado e nello stipendio, coloro i quali su-
birono la più grave delle punizioni, cioè il 
licenziamento, non vennero neppure inden-
nizzati dei loro diritti di pensione, e non 
vennero loro nemmeno rimborsatele quote 
che avevano pagato alla Cassa pensioni. 

Onorevole Sacchi, non ho bisogno di 
ricordarvi che quei provvedimenti presi 
ab-irato, per dare degli esempì, che si sono 
dimostrati inutili, alla massa scioperante, 
hanno tutti i difetti e tutte le ingiustizie dei 
provvedimenti impetuosi, dei provvedimenti 
a cui si ricorre nelle circostanze estreme. 

E il vostro sentimento democratico do-
veva suggerirvi un atto il quale av.ebbe 
ben predisposto gli animi dei ferrovieri nel 
momento difficile che ora volge. 

Neanche ciò avet^ f a t t o ! Ed io, affret-
tandomi alla conclusione, ricordo alla Ca-
mera come questa eterna questione dei fer-
rovieri si sia resa eterna, non per colpa 
certamente di questi benemeriti lavoratori 
dello Stato. La questione dei ferrovieri si è 
sempre rimandata di anno in anno, da un 
Ministero all'altro, da una Legislatura al-
l 'altra. 

La questione dei ferrovieri la si volle 
sempre risolvere a spizzico, senza andarvi 
mai in fondo. 

Bisognerebbe che a tog iere ogni rag ;one 
di malcontento per l'avvenire, il Governo 
seguisse il consiglio che l'onorevole Luzzatti 
dava l'altro giorno agli oppositori: prendere 
il proprio coraggio a due mani e proporsi 
unabuona volta di risolvere con equità questa 
questione, di dirimere per sempre ogni pe-
ricolo di movimenti i quali possono com-
promettere l'economia del paese. Credo che 
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di buon auspicio abbiano suonato ieri sera 
le parole dell'onorevole Candiani. 

L'onorevole Candiani, il quale rappre-
senta il maggior centro commerciale e in-
dustriale d'I tal ia , elencava primo in questa 
Assemblea, durante questa discussione, le 
ragioni di riconoscenza che g;i italiani de-
vono ai ferrovieri. 

Perocché, in condizioni assolutamente 
inferiori a quelle dell'estero, i nostri ferro-
vieri sono riusciti a mantenere la media dei 
disastri, non certo al di sopra di quanti se 
ne lamentano in nazioni forestiere. {Com-
menti). 

Ed io, rivolgendomi un fervido augurio 
di risolvere la questione, di concedere spe-
cialmente alla più umile classe dei lavora-
tori delle ferrovie, quei miglioramenti che 
furono negati nel progetto ministeriale, sono 
certo, di non interpretare soltanto l 'animo 
dei ferrovieri, ma anche l 'anima di quel 
paese laborioso, in nome del quale parlava 
ieri sera l'onorevole Candiani, perchè il paese 
non può vedere senza alta compiacenza 
fat to un migliore t rat tamento a quei lavo-
ratori i quali, della rifioritura dei co minerei 
e dell'energia italiana, sono uno strumento 
laborioso e benemerito- (Approvazioni vivis-
sime — Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onor vole Ancona. 

ANCONA. Onorevoli colleghi, 21 milioni 
di miglioramento economico ai ferrovieri ; 
4,000 carri nuovi da comperare ; riforma am-
ministrativa, ecco i punti cardinali di que-
sto disogno di legge. Tre punti diversi nella 
loro natura, che voi potete avvicinare sulla 
carta, ma che non si fondono, onde con-
viene esaminarli a parte. Faccio però una 
dichiarazione pregiudiziale. Io mi occuperò 
ess> nzialmente di quella che, a me, pare la 
parte più importante e, cioè, della riforma 
amministrativa. 

Sul miglioramento economico dirò po-
chissime parole. 

Sono perfettamente d'accordo col Go-
verno. Noi manteniamo una promessa, la 
promessa fa t ta a un mezzo fa dall'onore-
vole Eertol ini col primo disegno di legge. 
I mi !ioni, da tredici, sono diventati 21,' ed 
io, lo dichiaro francamente, non me ne lagno, 
e lodo l'onorevole Sacchi, il quale, consen-
timento giustamente democratico, ha volato 
che la maggior parte di questi milioni, 15 
circa, andassero agli stipendi minimi, tra 
zero e 1.500 lire. 

SACCHI, ministro dei lavori puoblici. Zero 
non ce ne è. (Si ride). 

ANCONA. Sino a 1,500 lire insomma. 
D a t e l e condizioni ferro vii rie dell'azienda 

ferroviaria, è questo senza dubbio un grande 
sforzo (conomico, un grande peso per il bi-
lancio delle ferrovie. 

Io spero che esso sarà riconosciuto dal 
paese e soprattutto dai ferrovieri, che è 
sperabile s' inspireranno all'esempio del Par-
lamento nell'adempimento del loro dovere. 
(Commenti). 

Una parola di plauso mi si conceda alla 
Giunta generale del bilancio, e ciò in oppo-
sizione a quanto disse or ora il collega Ma-
rangoni, per aver tssa assegnato aumenti 
di stipendio anche ai funzionari dirigenti, 
per avere essa beneficiato anche gli stipendi 
fra 4,800 e 7,200. 

A mio modo di vedere era questo un do-
veret quando si danno tanti milioni, ed è 
giusto darli, al personale esecutivo, non si 
può e non si deve trascurare il personale 
dirigente che di questa azienda ferroviaria è 
tanta parte. E d oltre a ciò è utile raffor-
zare nel paese e nell'azienda ferroviaria que-
sto sentimento nostro che i dirigenti vanno 
elevati sia materialmente sia moralmente, 
onde acquistino maggior prestigio di fronte 
alla massa lavoratrice. 

E mentre mi riserbo di ritornare nei det-
tagli di questo miglioramento economico 
quando discuteremo gli articoli, mi sia con-
cesso d'entrare senz'altro in ciò che sarà 
l 'argomento del mio discorso, nella riforma 
amministrativa. 

Onorevoli colleghi! Prima di tut to una 
domanda: 

Quale è il filo logica che ci ha con-
dotti oggi a parlare di una riforma am-
ministrativa ferroviaria ? "A. mio modo di 
vedere questo filo logicò è l ' inesatta inter-
pretazione di un concetto fondamentale che 
si è scritto sul bandierone sventolata sino 
dal principio delle ferrovie dello Stato il 
concetto dell 'autonomia ferroviar'a. 

Voi sapete che di autonomie ferroviarie 
ce ne sono due, c'è l 'autonomia esterna, 
cioè l 'indipendenza dell'azienda ferroviaria 
dello Stato , dal potere politico e dal put re 
esecutivo. Ma c'è l 'autonomia interna, che 
è precisamente quel d centramento non di 
funzionari ma di funzioni, al quale noi oggi 
tendiamo. 

Chi legge le relazioni, chi legge la mag-
gior parte dei discorsi, vede che quasi tutt i , 
o per lo meno la grand • maggioranza degli 
oratori si occup irono sempre di autonomia 
esterna. Ne volete una p r o v a ! Prendete 
l 'ultima relazione finanziaria dell'onorevole 
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Tedesco ; e cito l 'onorevole Tedesco per la 
sua autorità e competenza e cito questo 
documento per la sua freschezza. 

Dice l 'onorevole Tedesco: « L 'autonomia 
consiste principalmente nel bilancio spe-
ciale delle f e r r o v i e r i quale sono assicurati 
i mezzi organici proporzionati ai prodotti 
del traffico, e quindi indipendenti dalle 
fluttuazioni della politica. Consiste altresì 
neHi larghe facoltà delegate non ual potere 
esecutivo ma dalla legge all 'azienda ferro-
viari i , la quale, meno in pochi casi, nei 
quali deve ricorrere all 'autorità ministe-
riale, può svolgere in modo libero e spedito 
la sua azienda ». 

Giustissimo, ma io osservo: è ancora e 
sempre autonomia esterna. 11 risultato quale 
fu f II risultato fu ciò che l 'onor vole Luzzatti 
con una frase felice ha chiamato « Vaticano 
ferroviario *: Lo Stato nello Stato, una cer-
chia chiusa eoa troppa autonomia, mi la 
quale diffìcilmente si penetra e, lasciatel > 
dire a me per mia esperienza, specialmente 
quando si è deputati . Mentre l 'autonomia 
esterna cresceva a dismisura, l 'autonomia 
interna, ossia il decentramento, veniva, a 
poco a poco: scomparendo. Ed allora si pro-
duceva quell 'accentramento di funzioni a 
Eoma verso i servizi centrali, che noi tutt i 
oggi lamentiamo e contro il quale sorse 
prima una voce, poi molte voci, poi infinite 
voci che salirono all'onorevole Sacchi e lo 
indussero a fare sua la divisa dell 'autono-
mia interna. 

Onorevole Sacchi, io che fui tra coloro 
ehe più la propugnarono, non posso che lo-
dare ampiamente questo vostro concetto 
informate re. Ma questo concetto è di una 
applicazione estremamente difficile. Vedia-
mo, quindi, dopo averlo lodato così franca-
mente, che cosa ci propongono il Governo 
e la Giunta del bilancio. 

L'onorevole Abignente svolge una teo-
ria semplice ed elegante sulle funzioni del 
Parlamento e dice che questo è consesso 
politico; e-^so definisce e studia questioni 
politiche e quindi non è un consesso tec-
nico, non definendo, nè regolando questioni 
tecniche. 

Ciò che si propone oggi è questo: che il 
Parlamento, in vista della risoluzione di 
una grande questione tecnica, di una dele-
gazione d Ila faco l tà tecnica, che l'onore-
vole Abignente chiama delegazione di atti-
vità tecnica; dia cioè al Governo la facoltà 
di questo problema eminentemente tecnico, 
che è l 'auto nomia interna. 

Nulla di più giusto e di più esatto di 
quanto dice l 'onorevole Abignente. 

Quindi la strada che egli indica, della 
delegazione di at t ivi tà tecniche, è molto 
semplice. Senonchè conviene osservare qui 
che se questa strada è gii sta, essa non è 
l 'unica. Ce n'è un'altra ed è precisamente 
quella ba t tu ta nel 1907 dal Parlamento, 
quando votò la prima legge sull'ordina-
mento ferroviario. 

Nel 1907 (ed ho qui davanti agli occhi 
la legge) il Parlamento non feee d lega-
zione di a t t iv i tà tecniche, ma risolse la que-
stioni tecniche e votò una legge la quale 
t ra t ta delle disposizioni generali, d 'g l i or-
gani dell'amministrazione, (Consiglio di am-
ministrazione, ecc.) delle d re/.ioni compar-
timentali, dei bilanci, dei controlli, del ser-
vizio d'igiene, del servizio sanitario, ecc. 

Quindi la situazione reale è questa che 
di strade ne abbiamo due: quella del 1907 
e l 'altra suggerita oggi dall'onorevole Abi-
gnente che sembra preferita dal Governo. 

Dico subito che tut te e due le strade 
sono logiche. Però debbo fare una osserva-
zione: se oggi noi entriamo nel concetto 
fondamentale della delega delle facoltà tec-
niche, è elementare < d ovvio che questa 
delega d bba essere completa, che cioè noi 
dobbiamo dare al Governo, con le facoltà 
tecniche, carta bianca, in modo da lasciarlo 
pienamente libero e responsabile delle deli-
berazioni tecniche che egli vorrà prendere. 

L'onorevole Abignente è tanto del mio 
parere, che ha scritto questo periodo che 
vi prego di stare a sentire : « Laonde la 
legge che siffatta delegazioni d 'at t ivi tàtecni-
che contenga, deve bensì determinarsi ai 
fini giuridici ed economici che costituiscono 
i lineamenti sostanziali a cui vuoisi perve-
nire per ciascun istituto; ma non può inva-
dere il campo tecnico, senza deformare o 
paralizzare le att ivi tà tecniche e confondere 
le responsabililà ». 

Nulla di più logico. Ma, detto ciò, mi 
permetto di chiedere all'onorevole Abignen-
te, e con tutto il rispetto e con t u i t a la 
deferenza speciale che ho parlai , come mai, 
dopo avere stabilito, con queste parole d'oro, 
che chi dà una d lega d'att ività tecnica non 
deve invadere il campo tecnico, come mai 
l 'articolo primo della legge contiene inva-
sioni così enormi nel campo tecnico? {Ap-
provazioni) . 

E d io devo spiegarmi, e devo dirgli come, 
in questo primo articolo, tutto il campo 
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tecnico, nelle sue linee f o n d a m e n t a l i , sia 
-comple tamente esaur i to . 

Ohi dovesse oggi esprimere il suo parere 
sulla r i fo rma a m m i n i s t r a t i v a delle ferrovie, 
su ques ta grande ques t ione tecnica, av rebbe 
da risolvere pr ima di t u t t o il p rob lema fon-
damenta le : quello a cui accennò ieri l 'ono-
revole Maggiorino Ferrar is . I l p r imo pro-
b lema da r isolvere, in I t a l i a , è questo: l ' am-
minis t razione fe r roviar ia i ta l iana deve es-
sere del t ipo a c o m p a r t i m e n t i oppure del 
t ipo a servizii cen t r a l e? Tipo Adr ia t i ca o 
t ipo Med i t e r r anea? Questa è la ques t ione 
pregiudiziale; e credo che sia p r e m a t u r o di 
volerla r isolvere oggi. 

C i r to , t r a quest i sistemi, Adr ia t ica e Me-
d i t e r r anea , si può dire, in generale, che il 
s i s tema adriat ico, a sezioni, sia il più a d a t t o 
per re t i piccole; ed il s is tema medi ter raneo, 
a direzioni, sia il p iù a d a t t o per ret i g randi . 
Ma per ret i piccole s ' i n tendono re t i al di-
so t to di 10,010 o 11,000 chi lometr i , come 
in F ranc ia , ed in Ingh i l t e r ra , per ret i g randi 
s ' i n tendono ret i al di sopra di 20, 25 o 30 
mila chi lometr i . Così come in Aust r ia , Ger-
mania , America . 

La nos t ra rete, con 13,000 chilometri , è 
in quel la zona che dirò neu t r a e nella quale 
non è de t to quale sia il s i s tema più a d a t t o . 
Quindi , per essa, non si può ancora da re il 
giudizio a s so lu tamente defini t ivo circa il t ipo 
d ' ammin i s t r az ione fe r roviar ia . E non si può 
dar lo per un a l t ro mot ivo: perchè nessun 
esper imento è s t a to f a t t o . 

Voi sapete che, dal 1905 in poi, abb iamo 
avu to in I t , lia una vera miscela dei due 
tipi d ' ammin i s t r az ione : del t ipo a compar-
t i m e n t i e di quello a sezioni; con ques ta 
differenza: che, sino al 3908, preva leva il 
c o m p a r t i m e n t o sul servizio centrale; dopo 
il 1908, ha prevalso il servizio cen t ra le sul 
compar t imen to . 

Ora io dico che una quest ione co^ì grave, 
la p r ima quest ione tecnica, voi l ' ave te ri-
soluta nel l 'ar t icolo p r imo . 

La decisione l ' ave te presa. Ma questo 
non è che il principio del l ' invasione: s t a t e 
a. sent i re t u t t o il resto. 

A m m e t t i a m o pure che ques ta sia la de-
cisione buona ; che abb i a t e scelto bene; che 
propr io ques to sia il t ipo che convenga al-
l ' I ta l ia . 

Ma al lora si p re sen ta il secondo p rob lema 
tecnico fondamen ta l e : d a ' m o m e n t o che ab-
b iamo scel to il t ipo a c o m p a r t i m e n t i , quan t i 
c o m p a r t i m e n t i f acc iamo noi? E qui voi sa-
pete ehe i pareri f r a i tecnici sono molto 

divis i ; chi dice due , chi dice tre, e chi dice 
q u a t t r o . 

Due c o m p a r t i m e n t i : si dice, per questo 
mot ivo : l ' I t a l i a ha due traffici longitu-
d ina l i ; un g rande t raff ico lungo il Mediter-
raneo, un ' a l t ro lungo l 'Adr ia t ico quindi - si 
dice - un c o m p a r t i m e n t o da una p a r t e e 
un c o m p a r t i m e n t o da l l ' a l t r a . Chi dice in-
vece : spezzate la corrente Medi te r ranea , 
f a t e n e due da u n a p a r t e e u n a da l l ' a l t ra ; 
chi dice spezzate da u n a p a r t e e da l l ' a l t ra , 
f a t e n e due d a una pa r t e e due da l l ' a l t ra . 
Quindi anche in ques t a ques t ione tecnica 
gravissima, ora io che cosa t rovo ? Voi la 
a v e t e r i soluta coll 'ar t icolo 1°, perchè in que-
sto ar t icolo voi di te: s a ranno tre; non sa-
r anno nè du a , \ nè qua t t ro , ma sa ranno tre . 

Ma non bas ta , a m m e t t i a m o pur che que-
s ta sia la soluzione buona , la soluzione giu-
s ta . L a terza quest ione tecnica f o n d a m e n -
tale che si presenta , q u a n d o voi ave te f a t t e 
le scelte precedenti , è questa : i t r e compar -
t imen t i dove li me t t i amo ? quali sono i 
centr i? qual i sono le cit tà? Io non faccio 
quest ione poli t ica, ma so t a n t o quest ione 
t ecn ica e la quest ione tecnica è impor t an -
t iss ima in ques to disegno di legge. 

Ora in I t a l i a se si ha r iguardo al Sud si 
può r i t enere che Napoli sia la c i t t à più indi-
cata, ma nel Nord d ' I t a l i a ci sono molti 
cent r i impor t an t i , c'è Milano, Genova, To-
r ino, Venezia, Bologna. 

Ora io non discuto, ma dico che ques ta 
è u n a grande quest ione; ebbene anche que-
sta ques t ione tecnica f o n d a m e n t a l e voi la 
a v e t e r i so lu ta , perchè ave te scelto Torino, 
Bologna e Napol i . E d allora io dico: Que-
s t a delegazione che noi vogliamo dare è u n a 
delegazione c o m p l e t a m e n t e compromessa; 
m e n t r e se noi e n t r i a m o nel l 'ordine di idee 
di da re una delegazione tecnica, dobb iamo 
f a r e qui Ilo che dice l 'onorevole Abignente , 
cioè dar la completa , e, dando la comple ta , 
dare al Governo maggiori facol tà di quelle 
che ci chiede non specif icando nul la . Que-
sta è allora la soluzione logica. 

Se poi dalla legge passo alla relazione, 
allora t rovo t u t t o f a t to , a s so lu t amen te 
t u t t o , l ' i n v a s i o n e è comple ta , c ' è t u t t o , 
non ci m a n c a che l ' a t t a c a p a n n i per i f u n -
zionari. Nella relazione del Ministero è de t to 
che si d i scen t ra in tre servizi; che queati 
t re servizi central i a v r a n n o tre capi ser-
vizi d i s c f n t r a t ' , che non ci sarà un capo di 
c o m p a r t i m e n t o ma che ci sarà , invece u n 
d i re t tore tecnico al centro; ed infine, senza 
che io insis ta su ques to det tagl io , io credo 
che voi t u t t i converre te con me in q u a n t o 
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affermo clie nella relazione del Ministero 
or mai è previsto tutto. Certo mi si dirà che 
le relazioni non hanno valore legale, che la 
relazione non è legge, ma io credo che un 
certo valore debba anche averla, tanto più 
quando questa relazione in parecchi punti, 
nei suoi concetti, è stata ribadita dalla 
Giunta generale del bilancio così autorevole, 
e quando il Ministero nella risposta che ha 
dato alla Giunta generale del bilancio riaf-
fermava tutti i suoi concetti. 

Io non voglio assolutamente entrare in 
una discussione di dettaglio che mi porte-
rebbe troppo lontano e poi non credo che 
alla Camera si possa entrare in questi det-
tagli. Certo di osservazioni ve ne sarebbero 
molte da fare, ma io mi limito a farne una 
sola. Yoi lasciate il compartimento con un 
triumvirato alla testa, mentre ricordatevi 
bene che in tutti i compartimenti, prima 
di tutti quelli del Mediterraneo c'era un 
capo. La Mediterranea faceva sempre capo 
del compartimento il capo del movimento; 
s'innalzava il capo di movimento a capo di 
compartimento, ma lo si rimpiazzava con 
un altro capo movimento: qui invece voi 
lasciate il triumvirato e lasciate la direzione 
di esercizio acefala. 

Io sono molto, ma molto dubbioso se que-
sto sistema abbia in sè il germe del decen-
tramento, perchè decentramento vuol dire 
facoltà fattive lontane dal centro e la fat-
tività, la facoltà, la responsabilità, tutti 
lo sanno, tutti lo possono confermare, è 
tanto maggiore quando c'è uno solo a co-
mandare; quando c'è un capo solo. 

Quando molti comandano, evidentemente 
la responsabilità diminuisce, anzi sparisce. 

In ogni modo, ripeto, io non voglio en-
trare in dettagli. La questione, secondo il 
mio modesto avviso, va messa in questi 
termini. La Camera ha due vie da seguire, 
o la via del 1907, dicendo al Governo : la 
questione ferroviaria, me la vedo io, farò 
una legge ferroviaria completa, e questa è 
secondo me la via da seguirsi. Oppure la 
vìa proposta oggi, ed allora io sostengo, 
e proporrò, che bisogna lasciare il campo 
lìbero al Governo e che sarebbe pericoloso 
di lasciare l'articolo primo com'è; che bi-
sogna togliere due commi di questo articolo, 
aumentando le facoltà che il Governo ci 
chiede, affinchè questa delegazione di atti-
vità tecniche sia completa. 

Ma, onorevoli colleghi, siccome da que-
ste mie parole nasce l'idea che si possa 
eventualmente, se il Governo l'accettasse, 

m 

proporre lo stralcio dell'articolo primo e ri-
mandare la questione ferroviaria... (Interru-
zioni — Commenti). 

Va bene, non so quale sia l'idea del Go-
verno, così mi permetto di fare un'altra os-
servazione ed è questa; che, mentre questa 
legge porta un aumento di spesa di 21 mi-
lioni, la riforma che voi ci proponete, se-
condo le vostre stesse parole, non potrebbe 
dare che un milione e 800 mila lire. Nove 
milioni li ottenete da riforme nei servizi 
ferroviari, che non dipendono dalla ri-
forma amministrativa; 600 mila lire le pren-
dete dalla morte, dirò così, dell' ufficio 
stralcio, che deve morire di morte naturale; 
un milione e 500 mila lire li prendete dal-
l'economia dei magazzini, e su questa eco-
nomia ci sarebbe da parlare molto a lungo, 
perchè nei magazzini noi abbiamo 159 mi-
lioni di merci mentre in quella della Paris-
Lyon-Mediterranée non ve ne sono che 49 
milioni. 

Non credo che, riordinando i magazzini, 
si possa fare economia. Ma ad ogni modo, 
questo è indipendente dalla riforma del-
l'amministrazione. La" riforma amministra-
tiva, secondo le vostre speranze, vi dà sol-
tanto un milione e 800 mila lire. 

Ma sono speranze, ed io non credo che 
sia lecito di fare assegnamento su questa 
economia. Si tratta di disceutrare tre ser-
vizi importanti, si tratta di portarli in tre 
punti d'Italia. Ho fatto il calcolo che si 
tratta di spostare da 1,300 a 1,500 impiegati 
e quindi non credo che, per lo meno, subito, 
si potrà ottenere questa economia. 

In ogni modo, concludo sopra a questa 
parte. Io, se la Camera non accetta lo stralcio 
del primo articolo che come dissi preferisco, 
credo che debba riformarlo in un altro senso, 
e ci vuol molto poco a riformarlo: basta to-
gliere due commi, niente altro, riformando 
così l'articolo nel senso di lasciare ampia 
facoltà, di lasciare carta bianca al Governo 
che ha tutta la responsabilità, di fare esso, 
o insieme alla Commissione che vuol nomi-
nare, in un altro modo qualsiasi. 

Ma non infirmiamo, fino da oggi, la so-
luzione definitiva di questo grande problema 
tecnico. 

E passo ad un altro argomento. Onore-
voli colleghi, nessuno di voi crederà certa-
mente che questa riforma amministrativa 
basti concretarla sulla carta; nessuno di 
voi crederà che questo basti per aver ri-
solto il problema ferroviario. Il problema 
ferroviario bisogna risolverlo, se si vuole 
realmente decentrare, facendo in modo, con 
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una sorveglianza continua, con degli orga-
nismi specialissimi, che sia proprio l'anima 
del funzionario, e dell'alto funzionario spe-
cialmente, che sia decentratrice, che entri 
in questo concetto informatore di una asso-
luta necessità di autonomia interna. E come 
lo spirito amministrativo deve diventare 
decentratore 

Così lo spirito finanziario deve diven-
tare, mi si conceda la parola, sincero. Per-
chè, io l'ho già detto altra volta in questa 
Camera, e lo ripeto, intendo di adoperare 
la parola sincerità nel senso di sincerità 
industriale. 

Io non credo che lo spirito finanziario 
delle ferrovie sia industrialmente sincero. 
Ieri l'onorevole Ferraris Maggiorino, (il 
quale ha fatto un bellissimo discorso, che 
ha avuto un grande successo, come tutti i 
discorsi che sono fatti da persone compe-
tenti, e col cuore in mano) l'onorevole Fer-
raris Maggiorino ha detto : io sono fautore 
dell'esercizio di Stato, ma, non ostante ciò, 
debbo convenire che i risultati finanziari 
non sono buoni, non sono sodisfacenti. 

Ora io ricordo che nel mio ultimo, mo-
desto discorso ferroviario alla Camera ho 
tentato di dimostrar come questi risultati 
finanziari siano tali che noi oggi abbiamo 
veduto completamente scomparso (colla vo-
tazione di questa legge Sacchi, con que-
st'aumento di 21 milioni) o quasi il reddito 
netto delle ferrovie. 

10 non posso che confermare queste ci-
fre. Ma queste cifre mi fanno ricordare che ) 
se c'è poca sincerità finanziaria, ciò dipende 
dal fatto che non c'è stata in principio, 
quando, al principio delle ferrovie dello 
Statò, si è voluto sostenere da taluni, con 
poche eccezioni che l'esercizio di Stato a-
vrebbe mantenuto il reddito netto, cosa 
che era assolutamente impossibile. Neanche ! 
il padreterno (scusatemi la parola, onore-
voli colleghi) se fosse stato a capo delle 
ferrovie dello Stato, avrebbe potuto impe-
dire la scomparsa dell'utile netto. 

Orbene leggete certi documenti ufficiali, | 
leggete la prima relazione delle ferrovie e j 
vi vedrete svolto questo concetto, che fu 
combattuto dall'onorevole Ferraris, com-
battuto dall'onorevole Abignente, combat-
tuto, credo, dall'onorevole Tedesco, e lo 
vedrete svolto questo concetto : le ferro-
vie manterranno all' incirca lo stesso utile 
netto. 

Quale fu il risultato ? 
11 risultato fu questo, che le ferrovie con 

questa promessa, mi si permetta di dirlo, i 

un po' imprudente, si sono trovate nella 
necessità di fare una politica finanziaria che 
attua questo scopo : migliorare più che si 
può il bilancio; cercare di far vedere do-
vunque degli utili; tanto peggio poi se que-

j sti utili si ottengono gravando un po' la 
mano sui conti patrimoniali. 

Voi sapete, onorevoli colleghi quale è la 
posizione finanziaria delle ferrovie. Le fer-
rovie hanno da un lato il pozzo di San Pa-
trizio dello Stato, pieno di milioni, nel quale 
possono legalmente attingere, non solo, ma, 
possiamo dirlo, con poco controllo (e sono 
centinaia di milioni). Dall'altro lato hanno 
il bilancio, che è difficilissimo, il bilancio 
che dà degli utili assai meschini, se si do-
vesse fare con grande sincerità industriale-

Quindi ciò che succede è umano, cièche 
succede è naturale : si prende qualche spiz-
zico di denaro da una parte e si cerca di 
migliorare le condizioni del bilancio dall'al-
tra. Ed erco ciò che io chiamo poca since-
rità industriale. 

E, per darne un esempio, mi sia concesso,, 
onorevoli colleghi, di farvi poche osserva 
zioni sulla questione dei carri. 

Io mi sono ridotto, nello studio delle 
questioni ferroviarie, a questo punto, che 
quando non capisco più una soluzione tec-
nica, quando trovo qualcosa il cui motivo 
mi sfugge, io penso che, come nei drammi 
della vita si dice: cherchez la jemme, così 
quando non si capiscono certe cose ferro-
viarie, bisogna dire: cercate lo sgravio del bi-
lancio. (Oh ! oh ! — Ilarità). 

Cercate, dico, lo sgravio del bilancio a 
carico del patrimonio. 

Ora la questione dei carri si presenta in 
questo modo : si hanno 90 mila carri circa 
così distribuiti : il 14 per cento in ripara-
zione non utilizzabili, il 5 per cento inuti-
lizzabili, l'80 per cento utilizzabili ; di questi 
ultimi si utilizza soltanto il 17 per cento che 
poi diventa il 14 per cento rispetto alla 
somma totale. L'utilizzazione dei carri dun-
que è molto poca e non è migliorata affatto 
dopo il 1905. 

Infatti sono stati costruiti 23 mila carri 
nuovi di maggior portata ; ma mentre il 
traffico è aumentato del 20 per cento, la po-
tenzialità del parco (tenendo conto della 
maggiore portata dei carri) è aumentata del 
30 .% Si ha quindi nna minore utilizzazione e 
per combatterla (chiamate pure qualunque 
tecnico ferroviario) non vi sono che questi 
rimedi: riparare i carri più presto; farli cir-
colare di più ; avere maggiori binar! di serr 

vizio. 
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L'estate scorsa, in seguito alla rottura 
di due linee ferroviarie, che da Rimini van-
no l'una a Faenza e l'altra a Ferrara, si è 
prodotto un grave ingorgo ferroviario ; ed i 
allora si ebbero grandi lamenti e si decise i 
di comperare altri dieci mila carri ! j 

Quando appresi questa decisione, dissi j 
fra me e me : sono cose che il Governo deve 
sempre dire, ma diffìcilmente le attuerà. 

Ma venne la legge ed i carri furono ri-
dotti ad 8 mila; venne la relazione della 
Giunta generale del bilancio ed i carri ven-
nero ridotti a 4 mila ! 

È naturale quindi che io mi domandi co-
me mai si sia entrati in quest'ordine di idee 
di coifìperare dei carri, quando è ricono-
sciuto da tutti che il malanno principale 
della circolazione è la mancanza di binari 
di servizio ? Ed è naturale che, immetten-
do sui binari esistenti altri 4 mila carri, si 
peggiorano le condizioni della circolazione. 

A questo proposito voglio leggervi un 
parere tecnico molto competente sulla uti-
lità dei carri quando non ci sono binari suf-
ficienti; ed è un parere che è nientemeno 
della Direzione generale delle Ferrovie. 

Se esaminate il documento parlamen-
tare 5-A, ossia la relazione della Giunta ge-
nerale del bilancio del 1909 sul disegno di 
legge ferroviario dell'onorevole Bertolini, 
troverete a pagina 79 una risposta della 
Direzione generale delle ferrovie nella quale 
si svolge il concetto che è inutile comprare 
dei carri quando non ci sono i binari suf-
ficienti. 

9 

Ecco le sue precise parole : 
« Sulle reti esercitate dallo Stato si 

avevano nel 1899 metri lineari 62 di binario 
di servizio per ogni carro, mentre nel 1903 
erano ridotti a sol1' metri 55 con una dimi-
nuzione di metri lineari 7, la quale si ac-
crescerà ancora in forte misura, quando 
siano allestiti i nuovi attualmente in co-
struzione e che potranno essere acquistati 
con nuovi fondi che vengono ora stan-
ziati. 

« In questa condizione anche i nuovi 
rotabili non potranno essere, come già si 
osservava, di grande utilità e restano assai 
scarse ed imperfette le utilizzazioni di tutto 
il materiale rotabile ». 

Come vedete, questa risposta contiene 
un altro lato importantissimo ; e cioè, che 
se un carro deve fare un buon ; servizio, ci 
vogliono all'incirca cinquanta metri di bi-
nario di servizio per ogni carro. 

Quindi abbiamo queste cifre : cinquanta 
Pietri di binario di servizio, che sarebbero 

necessari; venticinque metri, che attual-
mente esistono secondo quanto dice la Di-
rezione delle ferrovie; perchè, se guardate 
la risposta alla Giunta, voi vedete che è 
detto : noi abbiamo soltanto venticinque 
metri di binario. Poi viene il calcolo, che 
fa la Direzione delle ferrovie per la spesa 
dei binari, occorrenti a 4000 carri, per i quali 
computa soltanto i binari di ricovero, cioè 
dieci metri per carro, mentre ne occorrereb-
bero cinquanta per il servizio, e ve ne sono 
venticinque. Se fate i conti, venite a questi 
risultati : con la risposta del 1909 per i soli 
binari, necessari a 4000 carri, ci vogliono 
30 milioni ; con la risposta del 1910 per i 
binari, necessari a 4000 carri, ci vogliono 
4 milioni. 

Ora, onorevoli colleghi, io ho citato que-
sta questione dei carri, non perchè sia grossa, 
o perchè io mi opponga al loro acquisto; in-
fatti voterò la spesa per l'acquisto dei carri,, 
ma perchè è un sintomo, che dimostra quali 
sono i concetti finanziari, che si seguono 
da questa benedetta Amministrazione fer-
roviaria, dal momento che si è posta nella 
triste necessità di dover fare buona figura 
contro l'impossibilità, dal momenio che si 
è detto che avrebbe versato al tesoro ciò 
che non poteva versare. 

Sapete che cosa ne è nato? Che, quando-
io non capivo più niente, ho detto: cercate 
lo sgravio del bilancio. Se voi pensate così 
spiegate tutto. E sapete perchè ? La legge 
di sgravio dell'onorevole Bertolini del 1909 
ha fatto una cosa molto giusta. 

Voi sapete che le nostre ferrovie pren-
devano a nolo i carri, il cui affitto paga-
vano facendo debiti, vale a dire mettendo 
l'affitto in aumento patrimoniale. L'onore-
vole Bertolini, e gliene va data lode, disse: 
Niente affatto ! Il noleggio dei carri paga-
telo voi e fatelo gravare sull'esercizio. Cosa 
è^accaduto ? Che da oggi in poi l'esercizio 
delle ferrovie deve pagare col bilancio il no-
leggio. Guardate come si gira la posizione. Sì 
comperano 4000 carri e si attingono 30 mi-
lioni al pozzo di San Patrizio. Un carro a 
nolo costa da 650 a 700 lire l'anno; un carro,, 
pagato coi denari, attinti al pozzo di San Pa-
trizio, costa circa 250 lire all'anno, quindi 
si risparmiano per ogni carro 400 lire al-
l'anno. (Interruzioni). L'onorevole Celesia 
diceva in questo momento: ma è un buon 
affare! Onorevole Celesia, vuol dire che io mi 
sono male spiegato. Non bisogna comperare 
nuovi carri, ma bisogna far circolare quelli 
che si hanno, in modo da non aver bisogno 
di noleggiarne ; e la cosa è possibile quando 
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dei carri si faccia una appena discreta utiliz-
zazione. Ad ogni modo è certo che la dispo-
sizione dell'onorevole Bertolini serviva di 
stimolo, dirò così, a far bene, cioè di stimolo 
a far in modo di aver bisogno di pochi carri 
a nolo, perchè il loro noleggio era molto caro. 

Che cosa si fa con questa disposizione ? Si 
fa uscire dalla finestra ciò che l'onorevole 
Bertolini aveva fatto entrare per la porta. 
L'onorevole Wollemborg, che è un finanziere 
molto acuto, ha capito subito la cosa ed ha 
proposto un emendamento, col quale si fa 
rientrare per la porta questo aggravio del 
bilancio. Vedremo se questo emendamento 
sarà accolto, oppure se lo si farà riuscire 
ancora dalla finestra. 

Ad ogni modo ho voluto citare questa 
questione dei carri, e, lo ripeto, ho voluto 
citarla non perchè sia una questione di 
grande importanza (in fondo l'acquisto di 
4,000 carri non è di grande importanza) ma 
perchè ho questo convincimento : che la no-
strapolitica finanziaria ferroviaria sia troppo 
spesso inspirata a questi concetti di oppor-
tunità invece di badare soltanto alle neces-
sità tecniche dei servizi. 

Ed io vi domando, onorevoli colleghi 
{il deputato Turati sta per uscire dall'aula), 
e pregherei l'onorevole Turati a trattenersi 
un momento perchè debbo dire cose che lo 
riguardano : non vi pare, onorevoli colleghi, 
che sarebbe bene d'essere un po' più franchi 
anche in tutte queste questioni finanziarie, 
e di instaurare nel nostro bilancio dei pro-
cedimenti veramente sinceri? E , per non 
essere frainteso, credo che dobbiamo es-
sere anche fra di noi molto franchi, quindi 
vorrei dire una parola all'onorevole Nofri 
ed all'onorevole Turati. 

Si è da qualcuno che ha avuto la cor-
tesia di leggere alcuni miei modestissimi 
studi ferroviarii, si è detto e si è stampato: 
ma che cosa vuole l'onorevole Ancona, ma 
perchè si lagna in questo modo 1 Perchè 
mette tanto in evidenza che i risultati fi-
nanziarii sono cattivi, che l'utile netto è 
scomparso e che noi andiamo incontro ad 
un deficit ferroviario ? Ma le ferrovie dello 
Stato, compiono, prima di tutto,, un ser-
vizio pubblico (questo ha stampato il nostro 
illustre collega Turati) non sono un'indu-
stria, sono un servizio pubblico, noi dob-
biamo badare all'utile indiretto che danno, 
non all'utile diretto. E l'onorevole Nofri, 
quando ha parlato l'altro giorno sulla que-
stione del caro viveri, diceva: non guardate 
se le ferrovie rendono un poco di più o un 

poco di meno; lasciamo stare! Vediamo 
l'utile indiretto che recano al paese. Questo 
*è un grande servizio pubblico, e noi dob-
biamo lodare questo servizio dis tato che ha 
saputo far fronte ad un aumento enorme 
del traffico. 

Ora io dico all'onorevole Nofri ed all'o-
norevole Turati, che se noi ragioniamo in 
questo modo, noi non c'intenderemo: perchè 
loro ragionano sul fine ed io studio il mezzo. 

Noi facciamo una specie di confusione 
tra fine e mezzo. Io ammetto coll'onorevole 
Nofri e coll'onorevole Turati, che le fer-
rovie dello Stato hanno dei fini completa-
mente diversi da quelli delle ferrovie pri-
vate. Il fine.unico delle società private èi l 
coupon, il dividendo all'azionista, invece 
quello delle ferrovie dello Stato è l'utile del 
Paese. Siamo perfettamente d'accordo. Ma 
quando andiamo al mezzo, evidentemente 
il mezzo è sempre la risoluzione di un pro-
blema tecnico: si tratta sempre di far cor-
rere delle ruote su delle rotaie, e per questo 
diciamo che i risultati finanziarii non sono 
buoni, con questo solo scopo: di ottenere 
che il mezzo sia svolto colla maggiore eco-
nomia possibile. (Cenni di approvazione del 
deputato Nofri). 

Vedo che l'onorevole Nofri dice: Avete 
ragione. E, onorevole Nofri, quando ho pub-
blicato un piccolissimo conto nel quale ho 
dimostrato che, con la somma che si è spesa 
per le navi ferroviarie si poteva far viag-
giare gratis tutti, ella deve convenire che 
si tratta di uno studio sul mezzo, e che, 
fino a che noi facciamo di queste osserva-
zioni noi siamo in perfetta consonanza di 
intenti con voi. 

TURATI . Siamo d'accordo. 
ANCONA. Siamo d'accordo, onorevole 

Turati, e sono ben contento di sentire che 
anche ella è d'accordo con me. Maio debbo 
dire anche un'altra cosa. Onorevoli colleghi, 
se noi non ci mettiamo nel mezzo ferroviario, 
nella risoluzione di questo problema tecnico 
ferroviario, nella più grande economia, non 
so dove andremo a finire con i risultati 
globali dell'esercizio. 

Io ho fatto un piccolissimo conto del 
bilancio ferroviario tra cinque anni, e cioè 
a dire del bilancio ferroviario alla fine del 
primo decennio. 

Questo conto non è molto difficile, e non 
è molto difficile perche sappiamo l'anda-
mento delle entrate e l'andamento delle 
spese; si sa come aumentano i traffici. 
L'onorevole Nofri lo sa come me: io ho 
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messo circa vent i mil ioni di a u m e n t o di in-
t ro i t i ogni anno . È u n a c i f ra , mi pa re , g ius ta 
Si sa o rmai come a u m e n t a n o le spese; qu ind i 
facendo ques to conto, t e n e n d o conto al 
t resì del n u o v o aggrav io della legge Sacchi , 
io sarei a r r i v a t o a ques to r i su l ta to , che noi 
oggi, m e n t r e pa r l i amo, non poss iamo più 
fa re a lcun a s s e g n a m e n t o sul l 'u t i le n e t t o dei 
c inque mil iardi . Va beniss imo. D imen t i ch i a 
molo. E d a l lora a b b i a m o ques to s t a t o 
di cose; che le fe r rov ie , a n c h e nella migl iore 
ipotesi , non p o t r a n n o paga re in teress i e 
a m m o r t a m e n t i dei milioni d a t i dopo il 1905, 
e, alla fine del p r imo decennio , noi av remo 
a lmeno, nella migliore delle ipotesi , r ipe to , 
un deficit d a 5 a 10 mil ioni . 

L ' ono revo l e Nofr i scuo te il capo. Ora, io 
debbo osservare che, p r ec i s amen te nell 'ul-
t imo n u m e r o della Nuova Antologia è com-
parso u n lavoro il quale io non voglio m a -
gnificare in ques to m o m e n t o , ma certo si 
deve alla p e n n a di u n a pe r sona mol to com-
p e t e n t e . I n quel l avoro sono cifre mol to pon-
dera te . È l ' ingegner B e n e d e t t i , che ha 
f a t t o a l l ' incirca lo stesso conto che ho f a t t o 
io; m a s a p e t e a qua le r i su l t a to è v e n u t o ? 
È v e n u t o a ques to r i s u l t a t o : che fra c inque 
anni il deficit f e r rov iar io sa rà non dai 5 ai 
10 milioni come dissi io, m a bensì dai 25 
ai 30 mil ioni . 

E s a p e t e pe rchè ? P e r c h è f r a noi e la di-
rezione generale delle fe r rovie c 'è u n a g ran-
de d i f ferenza . 

Noi a b b i a m o da to alle fe r rovie per il 
p r imo decennio mille e seicento mil ioni ; 
ma le fe r rovie non sono con ten te . Dicono 
che ques to non b a s t a , e che tsse h a n n o di-
r i t t o a 2200 milioni. Ques t a d ivers i t à di 
600 milioni circa, del la qua le io non ho te-
n u t o conto, e della qua le invece ha t e n u t o 
conto l ' ingegnere B e n e d e t t i nel suo s t u d i o 
finanziario, fa sì ehe si a r r iva a q u e s t a di-
vers i tà di r i su l t a t i n e l l ' a p p r e z z a m e n t o del 
bilancio fra c inque anni , ossia del bi lancio 
dopo il p r imo decennio . 

Onorevol i colleghi, io raccolgo le vele e 
concludo, e la mia conclus ione è q u e s t a : 

Noi d o b b i a m o decidere . O noi segu iamo 
la s t r a d a del 1907 ed io la prefer isco, o 
d i amo u n a delega di a t t i v i t à t e c n i c a ; e 
allora, come ho sp iega to , d e \ e essere com-
ple ta . I n ogni modo , onorevol i colleghi, le 
c i f re che io vi ho i n d i c a t o d imos t r ano u n a 
c o s a : che il p r o b l e m a è v e r a m e n t e gravis-
simo. Si t r a t t a di un g r a n d e p r o b l e m a , ed 
io, mi sia concesso, onorevol i colleghi, io 
vorrei l anc ia re alla fine del mio discorso 
u n ' i d e a : d a r e un consiglio mol to modes to 

a l l 'onorevole Sacchi , u n consigl io che non 
ha n i en te di s t r ano , che non ha n i en te di 
s t r ao rd ina r io , ed io prego l 'onorevole Sac-
chi, s o l t a n t o di p render lo in cons ideraz ione 
di non sca r t a r lo a priori, d i esaminar lo . E 
dico ques to : onorevole Sacchi , c h i a m a t e 
un g r a n d e i ndus t r i a l e mode rno e dategl i 
in m a n o le f e r rov ie pe r c inque anni . 

Darg l i in m a n o le fe r rovie significa met -
ter lo alla t e s t a del Consiglio di a m m i n i -
s t r az ione , con g r a n d i p o t e r i ; e forse (chi 
lo s a ? ci pense re te voi) con u n Consiglio 
di a m m i n i s t r a z i o n e mo l to diverso da l l ' a t -
tua le . H o d e t t o u n g r a n d e i ndus t r i a l e mo-
derno, onorevole Sacchi , e non ho specifi-
ca to in a l cun modo; pe rchè io sono c o n v i n t o 
che ques to p r o b l e m a si d e b b a r isolvere coi 
conce t t i di m o d e r n i t à che p u ò p o r t a r e 
un g rande i n d u s t r i a l e in ques ta az ienda , 
q u a l u n q u e sia la sua origine, da q u a l u n q u e 
p a r t e egli venga . 

N o n c'è nessun bisogno che sia un tecnico, 
non c 'è nessun bisogno che sia un ingegnere ; 
e q u e s t a d ich ia raz ione in bocca mia non 
sa rà sospe t t a , da l m o m e n t o che io sono un 
tecnico, che sono anche un f a b b r i c a n t e di 
tecnic i f e r rov ia r i nella mia q u a l i t à di pro-
fessore di un Pol i tecn ico , i cui all ievi in 
b n o n a p a r t e d ivennero ingegneri fe r roviar i . 

Ma non è ques to che ci vuole alla t e s t a ; 
io credo che ci voglia e s senz ia lmen te u n 
a m m i n i s t r a t o r e e u n finanziere, per cui 
ques to g r a n d e indus t r i a l e non è necessar io 
che s ' i n t e n d a a f f a t t o di ingegner i a ferro-
v ia r ia e poco male se non conosce le locomo-
tive: p r ende t e lo non i m p o r t a da dove , da l la 
se t a , da l cotone, dal la lana , dal la g o m m a ela-
s t ica , ( I lar i tà ) ciò non con t a , b a s t a che abb ia 
l ' a n i m a di indus t r i a l e m o d e r n o ed i m p r i m a 
in q u e s t a az ienda i ndus t r i a l e , quel che le 
manca , non il t ecnic ismo fe r rov ia r io che c 'è 
già, ma l ' a n i m a indus t r i a l e , la l i be r t à mo-
derna. e lo s c e n t r a m e n t o che m a n c a . 

Ques to voi, onorevole Sacchi, dovres te 
p rendere in considerazione ; ve lo dò come 
un consiglio modes t i s s imo. Pe rchè , o col-
leghi, noi s iamo come in un circolo v iz ioso: 
lo S t a t o a v o c a a sè la g r ande i n d u s t r i a e 
vuole che essa si pieghi alle sue abi tu-
dini e alle sue leggi ; ma l ' i ndus t r i a è quel 
che è, e non si piega alle nos t re leggi 
ad esempio a quel la d i con tab i l i t à genera le 
dello S ta to , che sono s t a t e f a t t e q u a n d o non 
si s o g n a v a neanche che lo S t a t o potesse as-
sumere le fe r rov ie . Voi dove t e c a m b i a r e 
ques te leggi, c a m b i a r e t u t t i gli ordini bu-
rocra t ic i ; e ques to p o t r à fa rve lo so l t an to 
u n ' a n i m a indus t r i a l e m o d e r n a . 
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E ho finito, onorevoli colleghi, credo di 
essere s ta to essenzialmente ogget t ivo e tec-
nico nel mio discorso ; ho de t to quali, a mio 
m o d o di vedere, sono le condizioni reali di 
ques t ' a z i enda ferroviar ia e quali possono 
essere le vie per r isolvere ques to problema. 

Yi auguro, onorevole Sacchi, che voi | 
possiate condur la in porto per il maggior 
decoro del nostro paese, per la maggior 
f o r t u n a della nos t ra san ta pa t r i a . (Vive ap-
provazioni. —• Molti deputati si recano a con-
gratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di par lare 
l 'onorevole Nofr i . j 

N O E R I . Onorevoli colleghi, l 'onorevole j 
A n c o n a a f fe rmava nel principio del suo di- \ 
scorso che le ferrovie, come vennero assunte \ 
da l lo Sta to , erano in tale condizioni che 
non era possibile presupporre e t a n t o meno 
fissare con precisione nessuna somma di 
avanz i net t i da pagarsi al tesoro, e aggiun-
g e v a anche che nemmeno il P a d r e Eterno 
sarebbe stato capace di assolvere il compito 
che invece il Tesoro volle af f idare alle fer-
rovìe p reven t ivando una somma corrispon-
d e n t e a quella che si era o t t e n u t a Gol si-
s t e m a delle Convenzioni alle compagnie pri-
mate. 

Orbene egli invece ha t e r m i n a t o dopo 
c iò il suo discorso coll'afferro are : a f f idate 
le ferrovie a un grande indust r ia le come 
presidente del Consiglio d ' ammin i s t r az ione 
e vedre te che si o t t e r ranno quei r i sul ta t i 
che ancora non si è riuscit i ad avere. 

Quindi il P a d r e E t e r n o no, il g rande in-
dus t r ia le sì. 

E inora io non sapevo che ci fosse qual-
cuno superiore al P a d r e E te rno ; l 'onorevole 
Ancona oggi me lo ha insegnato ! 

ANCONA. Non vi sono Pad re E te rn i . 
N O F R I . Ora questo s ta semplicemente 

a d imos t ra re come anche l 'onorevole An-
cona , nella questione, diremo così, finan-
z ia r ia , che egli vede p reva len temen te in 
ma te r i a di ferrovie, abbia un p o ' i l pregiu-
dizio che t roppi hanno in questa Camera, 
che le ferrovie cioè dovessero e debbano ri-
m a n e r e quello che si volle che fossero quando 
si approvarono le f a m o s e convenzioni fer-
roviar ie del 1885. 

Io allora non ero in questa Camera, ma 
ho le t to a suo t empo le discussioni e ri-
cordo che il pensiero dominan te di coloro che 
vollero quelle convenzioni , pensiero che 
esulava da qualsiasi concetto teorico di 
esercizio p r iva to o di esercizio di Stato, 
-era che il bilancio i ta l iano doveva es-
sere t ranqui l lo di f r o n t e al p rob lema fer-

roviario e che sì a p p a l t a v a n o perciò le fer-
j rovie come un qualsiasi lavoro, per aver un 
J reddi to fisso annuale , su cui il Tesoro po-

tesse contare. 
Con questo pregiudizio si sono f a t t e le 

convenzioni; ma , come era facile supporre, 
t u t t i i calcoli presunt iv i che si erano creat i 
e t r a d o t t i in legge, in f a t t o di bisogni fer-
roviari , fu rono comple tamen te sconvolt i 
dal |a real tà . 

La v i ta dei traffici si mostrò specialmente 
nella sua fase di progresso, molto diversa da 
quella che Genala e Depret is avevano imma-
ginato nell'85; ne conseguì qu ind i che i biso-
gni crescenti b a t t e v a n o alle por te del tesoro, 
che r i spondeva non possumus e solo quando 
arr ivò a fare qualche s t r appo si acconten tò 
di qualche debito fe r roviar io . P iù in là non 
volle andare , e allora a v v e n n e che in ven t i 
anni si accumulò tale una q u a n t i t à di biso-
gni e si stabil i una così enorme va langa di 
deficienze che, allo scadere delle conven-
zioni, non solo non si t rovò più una com-
pagnia p r iva ta che facesse condizioni che 
non fossero strozzinesche, ma lo Sta to f u 
costre t to ad assumere l'esercizio ferroviar io 
non t a n t o per convinzione propr ia quan to 
per inelut tabi le necessità di cose. 

E l 'assunzione rivelò subi to queste defi-
cienze in una somma, che ormai t u t t i d ' ac-
cordo abb iamo v a l u t a t o di mezzo miliardo, 
deficienze alle quali si è p r o v v e d u t o in que-
sti primi cinque anni di esercizio di S ta to e 
che hanno p o r t a t o nel bilancio ferroviar io 
quei 25 o 27 milioni di spesa di esercizio in 
più che si d iment icano a f f a t to quando si 
calcola il versamento che le ferrovie dovreb-
bero fare al tesoro. 

Ora, onorevole Ancona, qui la questione 
esorbi ta comple tamente , nelle sue linee fon-
damen ta l i e principali, da ciò che è di fe t to 
organico dei nostr i ordinament i , e da ciò 
che sono t u t t e le deficienze amminis t ra t ive , 
t u t t i gli ingranaggi ed i conseguent i sper-
peii dei quali io per il pr imo mi sono f a t t o 
eco due anni or sono. 

Ma i n t a n t o se la causa del disagio finan-
ziario delle ferrovie e del disagio ammini -
s t ra t ivo, peggiore del finanziario, che noi 
l ament iamo, risiede, come ho accennato , 
nel passato, ed è ora di non più indugiar-
visi, è evidente che occorre esaminar la per 
vedere di eliminarla. 

L 'onorevole Sacchi, p resentando questo 
I disegno di legge ha esaminato quella causa 
I ed ha p rovvedu to , o a lmeno ha t en ta to di 
\ provvedere per e l iminar la! A me sembra di 

no, perchè se il t en t a t i vo , da to e non con-
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«cesso che vi sia, non riesce allo scopo, è 
coinè non fosse s ta to compiuto . 

L 'onorevole Sacelli in fa t t i , t a n t o nella 
•questione de l l 'o rd inamento , che è per me 
la principale, perchè involge in gran pa r t e 
anche l ' e levamento mater ia le e morale del 
personale, q u a n t o in quella del migliora-
mento di ques t 'u l t imo, non ha f a t t o che con-
t inuare la t radiz ione del passato, vale a dire: 
r icorrere agli espedienti . 

Ecco perchè la Camera oggi, appun to , 
per causa di questo passa to abbarb ica to 
ancora a questo problema, come il paese, 
cominciano quasi a s tancars i ed anche un 
pochino ad indignarsi delle così de t t e agi-
tazioni ferroviarie . La Camera ed il paese, a 
cui sfugge l 'esame delle piccole par t ico lar i tà 
di quanto si è svolto nelle nostre ferrovie, spe-
cia lmente in rappor to al propr io personale, 
r icordano ! ìseì 1902 noi abb iamo incomin-
ciatola p rovvedere a questo personale e alle 
'deficienze successive. Nel 1906, quando ci f u 
il passaggio allo Sta to , abb iamo ancora 
provveduto e poi nel 1908, con la legge in-
tegra t r ice , abb iamo con t inua to a provve-
dere. 

Ora siamo chiamat i , a d i s tanza di t re 
anni, a provvedere ancora, e quello che è 
più, in misura maggiore di quello che non 
si sia f a t t o per il passato . 

Dunque , che cosa c'è qu i? si d o m a n d a 
nel Paese e nella Camera. Questi milioni 
che diamo per migl ioramenti e per questi 
o rd inamen t i che modifichiamo, dove e come 
si consumano o scompaiono ? 

Si consumano dico io e scompaiono nel 
non voler fa r nulla di completo e di or-
ganico per gli o rd inament i e t a n t o meno 
pei miglioramenti del personale. 

Vediamo gli o rd inamen t i . Essi sono s ta t i 
con la legge del 1905 e success ivamente con 
quella del 1906, concreta t i nel così de t to si-
stenia compar t imenta le . 

A tale proposi to io pot re i ch iamarmi uno 
dei pr imi colpevoli di questo sistema, in 
quan to che allora presenta i , alla Camera, in 
sede di preparazione più che di discussione 
di proget t i di legge per l ' assunzione delle 
ferrovìe da par te dello S ta to , un apposi to 
disegno di legge in proposi to che successi-
vamen te nel 1905 quando io dalla Camera 
fu i escluso colle elezioni del 1901 fu inserito 
nella relazione L a c a v a - P a n t a n o al pr imo 
proget to di legge Tedesco in mater ia . 

Bene ! In quel disegno di legge io pro-
ponevo a p p u n t o un articolo che r igua rdava 

i c o m p a r t i m e n t i : 
« Le s t rade f e r r a t e sono re t t e da u n a di-

rezione generale comprendente t u t t i i vari 
servizi con giurisdizione su t u t t a la rete ». 

E questa è la concezione uni ta r ia dei 
servizi che è r imas ta . 

« La rete sarà divisa in cinque compar-
t iment i , ecc.». È qui dove dobbiamo fermarc i 
e dove sta l 'origine o meglio la causa della 
debacle de l l ' a t tua le divisione compar t imen-
tale. « I c o m p a r t i m e n t i creeranno a ' l o r o 
vo l ta suddivisioni speciali per ciò che ri-
gua rda le linee secondarie. 

* Ciascuna di esse, compresa in varie li- ' 
nee, cos t i tu i ranno a seconda dei bisogni, 
della oppor tun i t à , delle circostanze utili o 
necessarie, dei gruppi au tonomi , con ser-
vizio economico, in base al loro t raff ico li-
mi ta to ». 

E ra in conclusione il compar t imen to 
creato non t an to perchè suddividesse il 
g rande traff ico e lo rendesse au tonomo, cosa 
secondo me e r ronea ed impossibile, m a bensì 
perchè il compar t imen to creasse nella sua 

-cerchia il servizio au tonomo delle linee se-
condar ie , applicasse ad esso l' esercizio eco-
nomico e quindi le svi luppasse meglio di 
quello che non si è p o t u t o fare fin qui e 
sop ra tu t t o lo rendesse reddit izie, il che oggi 
non è. 

Si veniva p e r t a n t o a po r t a re in I t a l i a 
una delle poche cose, che secondo me, si sa-
rebbe dovuto imi ta re davvero e sul serio 
dalla Franc ia , e che essa fece nella piccola 
re te di S ta to che aveva allora. 

I n I t a l i a invece si crearono bensì i com-
pa r t imen t i , ma se ne crearono, non più cin-
que ma dieci e non ebbero a f fa t to la fun-
zione di provvedere all 'esercizio delle linee 
secondarie , ma di dividersi , in t a n t e par t i 
quant i erano i compar t imen t i , t u t t o l 'eser-
cizio e il conseguente servizio di t u t t e le 
linee in e guai modo comprese in ciascuna 
circoscrizione compar t imenta le . E quello che 
è peggio non si diede al compar t imen to la 
necessaria au tonomia e libertà^ perchè l'e-
sper imento riuscisse proficuo. 

I servizi centrali poi, poco alla volta, as-
sorbirono anche quella poca au tonomia ac-
cordata ai c o m p a r t i m e n t i ; e così si aggravò 
il male accentrando in essi servizi- quasi 
t u t t e le principali a t t r ibuzioni che i com-
pa r t imen t i avrebbero dovu to avere. 

T u t t o ciò por tò poi alla necessità di ini-
ziare quella, diremo così, suddivisione del la-
voro che av rebbe dovuto farsi per le linee 
secondaria ed il r iconoscimento dell ' inca-
pac i t à del compar t imen to allo scopo per il 
quale era s t a to creato. 
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Si constatò ohe il compartimento non solo 
veniva a suddividere il grande traffico e i 
relativi servizi in tanti pezzi, ma, quello 
che è peggio, che dava origine a contro-
versie nella funzione attiva e fattiva del ser-
vizio. Allora si disse: facciamo in modo che 
l'unità di indirizzo venga accentrata, la-
sciando nello stesso tempo l'autonomia, non 
più al compartimento in sè e per sè, ma 
al servizio di piccoli e singoli gruppi. 

Ed ecco il sistema sezionale, vale a dire 
il vero sistema decentratore; istituito o me-
glio incastrato in quello accentratole e con 
la permanenza di quest'ultimo; il che po-
trebbe dirsi unione di due cose in contra-
dizione e che si chiamò il sistema accentra-
tore decentratore. Vedete cheràzza di con-
cetto, dirò, anarchico aveva animato coloro 
che vollero unire queste due cose così con-
tradicentisi ! La ragione però fu e risiedè 
nel fatto che in quel momento, C'era stato 
un uomo che, per un breve periodo di tempo, 
aveva assunto la vicedirezione generale e 
che veniva dall'Adriatica, ed aveva por-
tato nelle nostre ferrovie- il concetto de-
centratore, col sistema sezionale che vigeva 
appunto benissimo in quella rete sovrap-
ponendolo però o meglio sottoponendolo 
a quello esistente. 

Conseguentemente si venne a questo ri-
sultato, che i servizi seguitarono ad accen-
trare via via, man mano che i compartimenti 
abbandonavano una parte delle loro fun-
zioni alle sezioni. Le Direzioni compartimen-
tali prese in sè andavano così via via scom-
parendo colla cessazione delle funzioni effet-
tive dei propri direttori e con la sostitu-
zione a questi dei capi divisioni, venendosi 
in tal modo ad avere tre ingranaggi, attra-
verso i quali tutto passava, incominciando 
dalla sezione, la quale, malgrado la libertà 
ad essa lasciata dal compartimento, do-
veva, per ragione dell'accentramento del 
servizio, chiedere a questo tutto ciò di cui 
aveva bisogno per funzionare e chiederlo 
attraverso alla Direzione compartimentale 
o meglio, alla divisione dipendente. 

Così ora si complicò ancora oggi tutto il 
servizio del movimento e traffico, tanto che 
a poco alla volta si è venuto nella convin-
zione che si dovessero sopprimerei compar-
menti; ed io quìa tale proposito avevo pro-
posto alla Camera nel mio discorso del 
luglio 1909 una semplice modificazione al-
l'ordinamento del movimento e traffico 
che, se fosse stata adottata fino da allora, 
oggi forse l'ordinamento stesso sarebbe an-
dato, diremo così, costruendosi ed adat-

tandosi di per sè. La modificazione era 
questa : dal momento che, sia perchè non 
si è voluto dare quello che si doveva, sia 
per ragione della natura stessa del nostro 
paese e delle correnti del traffico e del si-
stema della suddivisione delle nostre fer-
rovie, si è riconosciuto che i compartimenti 
non hanno fatto buona prova, non ne par-
liamo più, rinunciamo ognuno alle proprie 
convinzioni e celebriamone il funerale. 

Ma siccome il concetto decentratore dei 
compartimenti rimane ed è quello che deve 
conservarsi ed intensificarsi, così abolendo 
i compartimenti ed insieme quindi le divi-
sioni che ne dipendono, si trasferiscano le 
funzioni di queste divisioni alle sezioni che 
si sono già istituite, e così queste funzione-
ranno come se fossero tante divisioni dipen-
denti direttamente dal servizio centrale cor-
rispondente. 

Sembrava che tale proposta cosi semplice 
e facile ad attuarsi fosse la più logica e la 
più naturale. Ma mi si rispose allora dal 
ministro onorevole Bertolini che c'erano 
difficoltà diverse: che in primo luogtf non 
si era ancora finito di esperimentare il com-
partimento nè il servizio sezionale; in se-
condo luogo che il servizio centrale avrebbe 
dovuto caricarsi (si dice anche adesso) di 
una troppo grave somma di lavoro dovendo 
prendersi alla diretta dipendenza tutte le 
sezioni. 

Aggiunse anche l'onorevole Bertolini che 
si sarebbero trovate delle difficoltà nel mo-
do di intendere e nel fatto di coordinare 
nei particolari il servizio fra le varie sezioni 
fra le quali perciò potevano avvenire con-
flitti. 

Io allora non ebbi la possibilità di rispon-
dere e dico adé?so, e mi pare che ci se ne 
vada persuadendo: per la prima difficoltà, 
che l'esperienza non era necessario farla, e 
anzi non si doveva farla in quel modo per-
chè quando si vuole esperimentare un si-
stema nuovo non lo si intralcia con la per-
manenza del sistema vecchio. 

Che la seconda obiezione circa la grave* 
difficoltà da parte dei servizi centrali di ab-
bracciare e dirigere tutto il campo sezio-
nale non reggeva, in quanto si proponeva 
appunto che alle sezioni si dessero le at-
tribuzioni delle divisioni e quindi il servìzio 
centrale rimaneva con le attribuzioni che a-
veva prima quando doveva corrispondere 
direttamente con le direzioni compartirne!!-

i tali. 
Che quanto alla terza difficoltà delle con-

k tradizioni che potevano avvenire tra lesezio-
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ni, era presto eliminata, in quanto le sezioni 
dipendenti direttamente dal servizio cen-
trale ed aventi una più vera autonomia 
potevano subito essere messe d'accordo dal-
l'autorità del servizio centrale medesimo. 

Ma non si volle far nulla e si avvisò ad un 
nuovo ordinamento come quello che ci viene 
dinanzi oggi, il quale dice: voglio final-
mente decentrare sul serio. 

E nella relazione dell'onorevole Abignente 
trovo con strana, diremo così, dimenticanza 
del passato, l'affermazione che in principio 
non era stato possibile avere un ordinamen-
to decentratore, ma era per necessità di cose 
stato creato quello accentratore. 

Ma i compartimenti perchè furono crea-
ti ? Appunto per il decentramento. 

Quindi non è esatto che da principio si 
sia dovuto creare -il sistema accentratore. 
Invece si è voluto creare il sistema decen-
tratore, ma non si è saputo applicare. 

Ora vogliamo decentrare sul serio! 
E che cosa si fa o meglio che cosa si 

deve fare per decentrare ? Si dovrebbe, per 
chi ragiona col semplice buon senso, por-
tare dal centro alla periferia e, nei mag-
giori punti possibili della medesima, la fun-
zione del servizio. 

Quindi si dovrebbe dai servizi centrali, 
portare alla periferia, e a tutti i punti più 
numerosi della medesima che sono poi le 
sezioni, il servizio stesso. Invece no. 

Al centro si lascia una certa autorità, 
diremo cosi alta, di quasi sorveglianza di 
affari generali, con la istituzione o meglio ! 
la sostituzione per ognuno dei grandi ser-
vizi del movimento e traffico, trazione ma-
teriale e mantenimento, di tre direttori 
tecnici al posto degli attuali Capi servizio. 

Osservo subito che non si cambia niente: 
sarà questione di persona probabilmente; 
ma i capi servizi diventeranno direttori 
tecnici. E poi da questi grandi servizi, che 
hanno complessivamente duemila impie-
gati. i funzionari si traslocano dalle relative 
residenze attualidi Roma, Bologna eFirenze, 
e si concentrano a Torino, Bologna, Napoli 
e Palermo, suddividendoli da tre servizi 
centrali in quattro direzioni di esercizio. 

Quindi si dici : se io ho tre centri in tre 
città sotto il nome di tre servizi e li sud-
divido in quattro città sotto il nome di 
direzioni di esercizio, io ho decentrato. Io 
invece dico semplicemente che voi avete 
disordinato e nient'altro. E dico disordi-
nato, in quanto che voi portate, in questi 
nuovi centri d'attività ferroviaria, le stesse 
persone presso a poco e probabilmente, anzi j 

certamente, le stesse funzioni; con questa 
differenza, che, mentre oggi sono in una 
città, domani saranno in un'altra, e mentre 
oggi si dividono in tre servizi distinti con 
competenze proprie e con la vera e propria 
suddivisione del lavoro, domani avremo le 
direzioni di esercizio, delle quali ciascuna 
avrà una particella di questi tre servizi; e 
quindi i tre servizi già esplicanti divisione 
di lavoro e competenze rispettive, verran-
no smembrati e suddivisi in quattro città, 
in quattro direzioni compartimentali. 

Qui io non vedo proprio questo decen-
tramento: perchè io lo avrei capito quando 
si fosse soppresso o mantenuto appena, co-
me si dice nella relazione al progetto, sotto 
la direzione di un direttore tecnico e per 
ciascuno dei servizi centrali un certo nu-
cleo di funzionari per Palt%, dirigenza e tut-
to il resto dei servizi fosse stato suddiviso 
in una certa quantità di piccoli aggrup-
pamenti, corrispondenti ad altrettanti nu-
clei di linee ognuno dei quali avesse una 
funzione specifica autonoma. 

Ciò anzi risolverebbe (e ritorno ai mio 
concetto principale di due anni fa) anche 
la quistioDe le linee secondarie che si pos-
sono esercitare ad esercizio economico, si po-
trebbe ancora andare più in là, affidarle 
cioè a Consorzi comunali e provinciali, e 
liberarne lo Stato, liberandone in primo luogo 
l'esercizio ferroviario che deve in gran parte 
la sua passività a tutte queste linee; le quali 
sono passive non solo perchè in gran parte 

! non hanno e non possono avere il traffico 
delle grande linee, ma perchè sono eserci-
tate col sistema delle grandi linee. I l che 
è un assurdo. 

Perchè l'esercizio delle linee secondarie, 
come si fa adesso equivale, nella sua totalità 
di funzioni, ed anche nelle parcicolarità, a 
quello delle grandi linee e porta a questa 
conseguenza: che fa salire le spese ad un 
alto coefficiente, mentre non dà alcun mez-
zo maggiore per sviluppare il traffico ; poi-
ché le tariffe sono troppo alte per possibi-
lità dello sviluppo del traffico su quelle linee 
e quindi che oggi si fa ancora come si faceva 
mezzo secolo fa. E si vedono paesi che sono 
allacciati da ferrovie, servirsi di carri, e non 
della ferrovia, perchè costano di più. 

Comunque per ritornare all'ordinamento 
propostoci, credo, ripeto, che col medesimo 
si venga a disordinare quanto oggi si viene 
a poco a poco ordinando col sistema sezio-
nale, con la scomparsa, quasi direi, auto-
matica delle direzioni compartimentali e 

j delle dipendenti divisioni. 
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Ma, e v i d e n t e m e n t e , qui si è o b b e d i t o un 
p o ' (me lo p e r d o n i ri min i s t ro ) a n c h e ad e-
sigenze reg iona l i . 

S e c o n d o me. nel la (d i r emo così) m u t a -
z ione che il n u o v o o r d i n a m e n t o d o v e v a pro-
d u r r e nelle sedi dei va r i servizi f e r r o v i a r i , 
s ' è b a d a t o a n o n i s c o n t e n t a r e quel le c i t t à 
c h e già h a n n o quel le sedi e ad a c c o n t e n t a r e 
a l t r e c i t t à che le des ide rano . S 'è c e r ca to di 
s o s t i t u i r e ad u n a massa d ' i m p i e g a t i che si 
vogl iono f a r e a n d a r via da u n a sede, un ' a l -
t r a massa d ' i m p i e g a t i l e v a n d o l i d a u n ' a l t r a 
sede , e là p o r t a n d o u n ' a l t r a m a s s a a n c o r a 
d ' i m p i e g a t i . S 'è ce rca to di f a r e , in s o s t a n z a , 
u n a specie di chassez-croisez, come si f a 
nelle q u a d r i g l i e ; colla d i f f e renza che, nel le 
quadr ig l i e , q u e s t o non cos ta n ien te , e nel 
caso nos t ro cos ta p a r e c o h i mi l ioni . 

E p p u r e si p o t e v a non dico obbed i r e alle 
esigenze reg ional i , m a a l m e n o non i scon ten-
t a r l e : g i acché esse lo c o m p r e n d o h a n n o un 
p o ' n o n dico il d i r i t to , m a il b i sogno d 'es-
sere per lo m e n o t u t e l a t e e lo sono in-
f a t t i e lo possono essere anco ra a n c h e per 
quel lo che c redo di avere a c c e n n a t o e che 
vengo r a p i d a m e n t e s v i l u p p a n d o . 

Voi a v e v a t e già il f a t t o c o m p i u t o , c o m e 
d icevo , del la l e n t a s c o m p a r s a del le direzioni 
c o m p a r t i m e n t a l i ; e noti d o v e v a t e f a r e a l t ro 
che c o n t i n u a r e lo svolgersi di quel f a t t o 
senza r i vo luz iona re n ien te . 

Pe r chè , in sei ann i , si è r i vo luz iona to 
a b b a s t a n z a , c o m i n c i a n d o da i minis t r i , dei 
qua l i sei sono già p a s s a t i d a v a n t i al d i r e t t o r e 
genera le , per finire agli o r d i n a m e n t i che 
sono s t a t i c a m b i a t i t r e vol te . 

Senza nul la t u r b a r e , d o v e v a t e semplice-
m e n t e dire a voi stessi: ques to è il f a t t o com-
p i u t o ; s egu iamolo nelle sue conseguenze ; le 
d iv is ioni non h a n n o p iù r ag ion d 'essere ; ri-
m a s t e senza capi e senza f u n z i o n i u n i t a r i e 
d i r e t t i ve , s compa iono , e le l 'unzioni che ave-
v a n o , passino alle sezioni; dove ques t e non 
ci sono, si creino. 

D o v e v a t e , in poche parole , f a r quello 
che, s eguendo la f o r z a n a t u r a l e delle cose, si 
è già f a t t o a d A n c o n a . L à a b b i a m o u n a 
sezione che non è u g u a l e a quel le che ab-
b i a m o in t u t t o il res to della re te : cioè, con 
f u n z i o n i r i s t r e t t e ad a l cune linee, e con la 
d i p e n d e n z a da l capo divisione; m a bensì è 
u n a sezione- che ha le s tesse l inee che a v e v a 
la Div is ione con t u t t e q u a n t e le f unz ion i 
che a v e v a la Div is ione m e d e s i m a . 

Ora io ho d o m a n d a t o al D i r e t t o r e gene-
r a l e se quel la sezione a n d a v a bene; mi ri-
spose di si. E b b e n e quello che si f a ad An-
c o n a , lo si facc ia in t u t t e le a l t r e sezioni, 

e, d o v e n o n ci sono, si creino e si s o p p r i m a 
g r a d a t a m e n t e in t a l m o d o , r i p e t o senza 
nu l la d i s t u r b a r e , t u t t o q u a n t o r i g u a r d a il 
f u n z i o n a m e n t o delle dieei Di rez ion i com-
p a r t i m e n t a l i e del le t r e n t a Divis ioni d ipen-
den t i . 

Ma le c i t t à e regioni sedi di t a l i Dire-
zioni e D iv i s ion i ? P o t r a n n o g r ida re t u t t e , 
m a si t r o v e r a n n o t u t t e d ' a c c o r d o nell 'es-
sere t u t t e s c o n t e n t e e si a d a t t e r a n n o t r a t -
t a t e come s a r a n n o allo stesso m o d o . D e l 
r e s to in t u t t e le c i t t à dove ci e rano le Dire-
zioni , a p p u n t o pe rchè si t r a t t a di cen t r i fer-
rov i a r i p r inc ipa l i , r i m a r r e b b e r o le d u e o t r e 
sezioni a s e c o n d a d e l l ' i m p o r t a n z a e l ' ag -
g r u p p a m e n t o delle l inee che si vogl iono 
s o t t o p o r r e al la g iur isd iz ione di q u e s t e se-
zioni . Così noi a v r e m o r i so lu to la p r i m a 
p a r t e e la p iù i m p o r t a n t e del p r o b l e m a 
f u n z i o n a l e del l 'esercizio. 

E i m a n g o n o d o p o i t r e f a m o s i g r a n d i ser-
vizi a c c e n t r a t o r i a t t u a l i del m o v i m e n t o e 
t r a f f i co , t r a z i o n e m a t e r i a l e e m a n t e n i m e n t o 
n o n c h é gli a l t r i c inque servizi (una vo l t a 
e r a n o sei, oggi la rag ioner ia v a u n e n d o s i al 
control lo) , i qua l i u l t imi si t r o v a n o t u t t i ac-
c e n t r a t o r i alla d i rez ione genera le . 

U n a v o l t a c r e a t e le sezioni , voi non a v e t e 
a f a r e a l t r o che da re a ques t e m a g g i o r e li-
b e r t à , maggiore a u t o n o m i a di quel le che 
n o n a b b i a a v u t e fin qu i la s tessa divis ione, 
ed a v r e t e cessa to l ' i n c o n v e n i e n t e accen t r a -
to ro dei t r e g r a n d i servizi classici c i ta t i . Cito 
pe r esempio il caso dei r ec l ami f e r rov i a r i . 

I r ec lami f e r rov i a r i , sono quelli che co-
s t i t u i scono il magg io r l a v o r o ed il p iù im-
p o r t a n t e del servizio del m o v i m e n t o e t r a f -
fico perchè nei r a p p o r t i col pubb l i co si veri-
fica s e m p r e il magg io r l a v o r o . 

Ora ques t i r ec lami , fino ad u n a ce r t a 
s o m m a quas i i r r isor ia , v e n g o n o l i q u i d a t i 
da l l e sezioni ; m a t u t t e le v o l t e che u n re-
c lamo in te res sa d u e sezioni, a l lo ra non si 
v a più da u n a sezione a l l ' a l t r a c o m e si do-
v r e b b e , m a si passa a t t r a v e r s o alla divi-
s ione e si a r r i v a a n c h e al servizio cen t r a l e . 
Ora il g iorno che voi a v e t e fissata u n a c i f ra 
l imi te , che vorrei fosse p i u t t o s t o e l eva t a , 
pe r la t a c i t az io j i e dei rec lami , e ne a v r e t e 
a f f i d a t a la c o m p l e t a r i so luz ione al la sezione, 
voi a v r e t e e l im ina t a u n a q u a n t i t à di l avoro 
e s o p r a t t u t t o a v r e t e s o d i s f a t t o il c o m m e r -
cio ed i c o m m e r c i a n t i , che oggi sono asso-
l u t a m e n t e e s a s p e r a t i del t e m p o lungo , in-
t e r m i n a b i l e , o c c o r r e n t e p r i m a che g i u n g a 
l ' es i to dei loro rec lami ; s ' i n t e n d e q u a n d o ab-

| b i a n o un esito, pe rchè si a r r i ve rebbe , qua l -
• che v o l t a al p u n t o di p e r d e r n e le t r acc ie se il 



Atti Parlamentari — 11931 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII —~la SESSIONE^— DISCUSSIONI — TORNATA DELL'8 FEBBRAIO 1911 

commerc ian te non r i tornasse alla carica e 
non volesse ad ogni costo la soluzione del 
suo reclamo ! 

In tale maniera voi avres te f a t t o qual-
che cosa di più, avres te to l to al servizio 
centrale un ' a l t r a grande quan t i t à di lavoro. 
10 mi fe rmo sui reclami, perchè il vero ac-
cen t ramento , quello esasperante il commer-
cio lo si sente e lo si soffre nel movimento e 
nel t raff ico. Pe r ciò che r iguarda le sezioni 
del man ten imen to e della t razione non c'è 
da preoccupars i , perchè con queste sezioni 
11 pubblico non ha nessun rappor to , i nquan-
tochè il man ten imen to si occupa esclusiva 
mente della manutenz ione e conservazione 
delle linee e della sorveglianza delle mede-
sime ed il mater iale , e la t razione si occu-
pano dello s t a to dei veicoli, delle macchine, 
delle loro r iparazioni e del loro r i forn imento . 

i fon r imane dopo ciò ehe^eli minare l'ac-
een t ramen to dei cinque servizi r imanent i , 
vale a dire dei servizi che sono t u t t i alla 
Direzione generale e che si c h i a m a n o : ap-
provvigionament i , personale, legale, sani ta-
rio, e segretar ia to . Io penso come mai ab-
biano po tu to sorgere quest i cinque servizi, 
che pr ima non es is tevano come tali nè nella 
rete Adr ia t ica , nè nella re te Medi terranea. 
In tendiamoci , non esistevano, in quan tochè 
erano delle semplici divisioni, con pochi im-
piegati, che esaur ivano il loro còmpito molto 
meglio certo di quello che non lo esauriscano 
oggi i g randi servizi che si sono volut i creare. 
P e r t a n t o soppr imiamo senz'al tro questi cin-
que servizi, e sopprimiamoli in qual modo? 
Passando le loro maggiori funzioni specifi-
che, ai grandi servizi central i classici cor-
rispondenti più volte citati . 

Approvvig ionament i . F u già no ta to in 
questa Camera l 'errore grande che si è com-
messo, aff idando ad un solo ufficio, e direi 
quasi ad un solo uomo, la t r a t t az ione di 
t u t t i quan t i gli acquis t i ferroviari , comin-
ciando dalle ve t tu re e a n d a n d o a finire agli 
stracci. 2STe è avvenuto^ questo : 'che, a pa r t e 
la impossibi l i tà della competenza enciclo-
pedica di un solo uomo e di un solo ufficio* 
si è, per forza di cose, venuti ad u n a fin-
zione di servizio cent ra le , il quale, ogni 
qualvol ta ad esempio deve f a r e» acquis t i 
che si riferiscono al mater iale , alla t razione 
o al man ten imen to , non fa a l t ro che avere e 
passare a quest i servizi t u t t o quan to r iguar-
da il loro fabbisogno, avere il parere dai 
Medesimi e poi provvedere secondo quelli 
gli suggeriscono. 

Kon par l iamo della perd i ta di t empo e 
dei pericoli della incompetenza in cui si va 

a cadere, quando si eseguisce così l 'acqui-
sto. Fe rmiamoc i semplicemente a questo, 
che appar i rà alfa v is ta di chiunque: m a per-
chè il servizio della t razione e mater ia le 
non deve esso stesso, che è competen te 
provvedere al l 'acquisto, dopo avere dimo-
s t ra to e specificato il fabbisogno di quan to 
di locomot ive-vet ture e .mezzi di r iparazio-
ne ecc. costi tuiscono le proprie specifiche 
necessità ? Così, perchè il m a n t e n i m e n t o non 
deve esso preparare e provvedere di re t ta-
m e n t e a l l 'acquis to delle t raverse , delle ro-
taie, e via di seguito? Ma per quale ragione 
ci deve essere un servizio approvvigiona-
ment i , al di sopra di questi servizi specifici 
competen t i nella mater ia pel di cui t r ami t e 
deve t u t t o passare, fermarsi , r ipassare e con-
cludersi ? 

E pensare che questo servizio adesso da 
dove fu r a d u n a t o e dove giganteggia lo 
si vuole t ras locare a Milano. A ta le pro-
posi to dirò, che quando fu is t i tui to a R o m a 
togliendolo nelle sue sezioni, come agiva 
presso i varii servizi a Torino e a Milano 
ed Ancona, si disse che si erano voluti sot-
t r a r r e i funzionar i alle pressioni e ai pe-
ricoli della vicinanza dei g rand i industr ia l i , 
dai quali dovevano appun to acquis tare i 
material i . Ora io non posso che sorridere 
al pensiero che della gente ( ammet t i amo 
per un momento) sospet ta , debba diven-
t a re insospet tabi le il giorno che t ra essa 
e coloro che dovrebbero corromperla, ci cor-
rono 700 o 800 chilometri ; specia lmente in 
questi t empi di te legrafo e di telefono! Ep-
pure mi venne r ipe tu to questo concet to ge-
niale, col quale si volle a R o m a t u t t o 
quan to r iguarda gli acquisti . Però gli in-
dustr ial i , che sanno fare i loro affari e com-
prendono che non bas ta manda re la le t tera 
o la scheda, t u t t e le volte che essi devono 
t r a t t a r e , e questo^è logico, specie a l icita-
zione o t r a t t a t i v a pr iva ta , corrono a R o m a , 
e qui fanno i grandi pellegrinaggi, e qui per-
dono delle grandi giornate , e qui si esaspe-
rano, e qui si scagliano contro le lungaggini 
dello Sta to . Qui però accumulano anche 
delle spese, che poi ev iden temente vengono 
paga te dallo S ta to medesimo. 

Di questo pare che se ne siano accorti 
adesso alla Amminis t raz ione fer roviar ia . 
T a n t o vero che oggi si viene a rag ionare 
in un senso inverso, e si dice : porciamo a 
Milano il servizio approvvig ionament i , per-
chè là, essendo più vicini agl'in elustri ali si 
può più rap idamente e con maggiore com-
petenza risolvere ogni affare. 

Quindi il sospet to è scomparso, e si è 
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incomincia to a comprendere, dopo cinque 
anni, che f ra due persone più o meno one-
ste non si cambia ce r t amen te nè il cara t -
tere uè l 'educazione, per il solo f a t t o che 
si stia a Milano p iu t tos to che a Boma, ma 
si r imane quelli di pr ima. 

D u n q u e nessun trasloco, nessuna spesa 
inutile, nessun disagio di famiglie : si diano 
ai servizi centrali , dove oggi si t r o v a n o , le 
competenze che loro spe t t ano (e che già 
avevano so t to le cessate amminis t raz ioni ) 
degli approvvig ionament i . 

Pensi il Materiale alle sue locomotive e 
alle sue carrozze, pensi il Man ten imen to 
alle sue linee, e quindi ai suoi b inar i e alle 
sue t raverse . 

E si r iduca quindi il servizio approvv i -
gionamenti a una semplice divisione per 
provvedere a quelle mater ie di generale 
consumo che abbisognano a t u t t o quan to 
il servizio fe r rov ia r io : carbone, olio, lubri-
ficanti , ecc. 

Vedrete che quando il servizio di approv-
vig ionamento sarà r idot to a p rovvedere ai 
soli acquis t i di queste che ho ch iamato ma-
ter ie di consumo per t u t t o il servizio fer-
roviario e che è bene che sieno acqu is ta te 
in quelle grande q u a n t i t à che è necessaria 
al servizio generale medesimo, si r idur rà a 
un capo divisione, qualche ispet tore e pochi 
impiegat i , anziché avere (come oggi) un 
capo servizio un sot tocapo servizio degli 
i spet tor i principali , degli i spet tor i capi, 
capi divisione, capi ufficio, sot tocapi ufficio 
e impiegat i : un 400 persone circa per fare 
cosa ì quello che dovrebbero fa re gli altri 
servizi, sempl icemente e passare le car te dei 
medesimi. 

Non parl iamo, è facile a comprendersi , 
del servizio legale. 

I l servizio legale si dice ohe è necessario 
che sia al centro, perchè deve dare la di-
r e t t i va ne l l ' in terpre taz ione e nell 'applica-
zione delle norme sulle tariffe, perchè al-
t r imen t i sarebbe pericoloso che ogni sezione, 
ogni divisione dovesse giudicare a modo 
suo del t r a t t a m e n t o dei reclami in base 
alle tar i ffe e agli ordini d i servizio. Ma chi 
vi dice di no ? 

Chi vi dice che in quest ioni di principio, 
di massima, non si debba ricorrere, come 
si r icorreva u n a vol ta , alla direzione gene-
rale? Ma a ques ta però, e non più ad uno 
speciale servizio, il suo capo servizio, sot to-
capo servizio, ispettori , sot to- ispet tor i , e giù 
giù, via via, fino i n f o n d o , ma ad una sem-
plice accol ta di quat tord ic i impiegat i al mas-
simo, condot t i da un capo divisione, che avrà 

t u t t o il t e m p o (e glie ne avanzerà) a dare 
il parere su t u t t e le ques t ioni di massima 
che possono sorgere d a v a n t i ai t r ibunal i per 
par te dei commerciant i in t u t t e le sezioni o 
divisioni dove si iniziano liti. 

E lasciate per conseguenza alle sezione 
in quest i casi, come ho già de t to del res to 
precedentemente, la t r a t t az ione di questa 
mater ia commerciale, e quindi la risolu-
zione delle vertenze; sezioni che av ranno 
perciò il loro avvocato , o due avvocat i , i 
quali n a t u r a l m e n t e acquis te ranno, come 
h a n n o già, del resto, la competenza neces-
saria, ed avanno anche, diremo così, il senti-
mento locale della causa, av ranno la cono-
scenza di coloro che l i t igano, avranno quindi 
il criterio e il sapere extragiuridico per poter 
spesso, ed è sempre bene che ciò avvenga, 
dirimere e l iquidare le quest ioni senza bi-
sogno di b u t t a r e i q u a t t r i n i nei t r ibuna l i . 

E veniamo al servizio sani tar io . Anche 
qui un ' a l t r a semplice divisione è salita al 
concetto grandioso del servizio con conse-
guente gonfiamento del medesimo ed accre-
scimento di impiegat i , e qu ind i sempre coi 
soliti capi servizio, sotto-capi-servizio, ca-
po divisione, i spet tore capo, ispettore prin-
cipale, sot to capi e relat ivi impiegat i . 

Si dice che cambiar nome non vuol dire 
nulla; invece il dire servizio, invece di di-
visione, vuol dire t u t t a quella scala che ho 
già ci tato, men t re divisione vuol dire sol-
t a n t o un ispet tore capo, un capo ufficio e 
quindici o ven t i impiegat i ; il servizio sani-
ta r io subirebbe la stessa t ras formazione che 
ho già accennato per il servizio approvvi -
g ionament i e il servizio legale. 

A l t r e t t a n t o si dica del servizio personale. 
Questo è d iven ta to non più un servizio, ma 
un aggiorni r a m e n t o spaventevole , dal quale 
non si ha nemmeno la sodisfazione di cono-
scere che cosa possa fare di risolutivo, per-
chè quando si dice servizio del personale, 
si immagina che questo servizio possa risol-
vere t u t t e le questioni che si riferiscono al 
personale medesimo. Invece nulla di t u t t o 
questo; il servizio del personale non risolve 
nemmeno la ques t ione di una mezza lira di 
mul ta , perchè t u t t e le quest ioni che r iguar-
dano il personale vengono risolte dai ser-
vizi competen t i alla d ipendenza dei quali 
si t rova il personale medesimo. 

Ma allora, si domanda , che cosa fa que-
sto servizio del personale ? Esso riceve t u t t o 
quan to dovrebbe anda re s ingolarmente ai di-
versi servizi, lo protocolla, lo legge, lo stu-
dia e poi lo m a n d a per competenza ai di-
versi medesimi competen t i servizi ; il che 
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vuol dire semplicemente trecento o quattro-
cento funzionari. Io mi sono trovato più di 
una volta a provare personalmente questa 
verità, e a domandare che cosa fa questo 
servizio. Mi si è risposto: tiene la matricola. 
Ma la matricola è una bella cosa, che può 
esser tenuta egualmente senza bisogno di 
tanto personale, il quale, ripeto, non fa altro 
che mandare le pratiche ai servizi compe-
tenti e non decide nulla. 

Mi fu riferito di un capo stazione che ebbe 
una volta una multa di una lira e mezza, che 
ritenne non giustamente applicata, e che 
disse: subirò la lira e mezzo di multa, ma 
mi impegno di far spendere all 'amministra-
zione non meno di cinquecento lire. Egli 
infatti riuscì nel suo intento; sapete quanto 
tempo c'è voluto per far pagare la multa e 
non parlarne più? Più di dkùotto mesi ; im-
maginate che questo uomo non è stato fermo 
nemmeno una settimana; egli non lasciava 
star tranquille le pratiche per avere la so-
disfazione di dire come disse poi: la multa 
l'ho presa, ma l 'Amministrazione l 'ha pa-
gata cara. 

A questo proposito mi viene in mente 
quella multa famosa di c inquanta centesimi 
che coi miei colleghi dell'inchiesta sulla ma-
rina rintracciammo allo arsenale di Spezia 
munita di quindici firme, cominciando da 
quella del capo tecnico e terminando con 
quella dell'ammiraglio comandante del Com-
partimento; dico quindici firme ! 

Dunque tutto può ridursi alla semplice 
matricola generale, che viene elaborata, per-
mettetemi la frase burocratica, con tutte le 
notizie, che si ricevono dei servizi; e una 
semplice trattazione anche qui di ciò, che è 
materia di massima, cioè delle questioni 
generali, come sarebbero la interpretazione 
dei regolamenti e l 'applicazione degli or-
dini di servizio, che potessero dar luogo 
a conflitti tra i vari servizi e t ra lo stesso 
personale. 

In tal modo io calcolo che si avrebbero 
delle economie, superiori a quelle, che ci 
annuncia il progetto di legge in 3 milioni 
e 600 mila lire. A tale proposito osservo che 
non è vero che il progetto di legge limiti 
ad un milione e 800 mila lire ciò, che si do-
vrebbe ricavare dal riordinamento ammini-
strativo, ed io dico dal disordine ammini-
strativo, che si è voluto proporre. 

Infatt i , se guardate il progetto e la re-
lazione dell 'onorevole Abignente, questo 
riordinamento, evidentemente non limitato 
alla sola suddivisione in quattro direzioni 
bell'esercizio, dorrebbe portare la scomparsa 

di tant i impiegati quanti ne occorrono per 
arrivare alla economia di 3 milioni e 600 
mila lire. Colla definitiva applicazione, del 
sistema sezionale con la conservazione delle 
unità dei grandi servizi classici e con l 'abo-
lizione degli indicati servizi centrali della 
Direzione generale trasformati in semplici 
divisioni, noi avremmo una economia assai 
maggiore e che io vi descrivo con cifre, ba-
sate sull'organico dei funzionari e degli im-
piegati di quei servizi. 

A tal proposito però mi occorre riparare 
ad una dimenticanza, nella quale io sono ca-
duto, e colmare la lacuna, che di questa di-
menticanza è la conseguenza. 

L a Camera sa, e, molto probabilmente, 
non sa, che all'infuori della Direzione ge-
nerale c'è il grande servizio dell 'ispettorato 
centrale. 

Che cosa faccia questo ispettorato cen-
trale credo del resto non lo sappia nessuno. 

Una volta l'ho domandato ad un altis-
simo funzionario ed egli mi ha jisposto 
semplicemente: non conosco nemmeno tutt i 
gli ispettori centrali. Questo voleva dire, per 
non offenderli, che non sapeva quello, che 
facevano. 

Gli ispettori centrali pare che di tanto, 
in tanto, vadano ad ispezionare le stazioni 
le linee e, sopratutto, i lavori, che là si ese-
guiscono, vadano cioè a fare una specie di 
collaudo, diremo così, di controllo consun-
tivo, molto consunniva. 

10 non so se facciano qualche altra cosa 
ma questa avrebbe per lo meno una appa-
renza di utilità, utilità però molto relativa 
perchè si vanno ad ispezionare lavori, già 
con due anni e più di barba. 

11 personale ride quando nelle officine o 
sulle linee vede arrivare un ispettore cen-
t ra le vecchio, canuto, e che avrebbe dovuto 
andare in pensione e che, per non mandarlo 
al Senato, si è mandato all ' Ispettorato cen-
trale, che è il Senato delle ferrovie; vede 
arrivare, dico, un tale ispettore per ispe-
zionare lavori, persino dimenticati , lavori 
compiuti già da parecchi anni. 

Quest'ispettore fa dei confronti, stende 
il suo rapporto e tutto finisce lì. Questo 
ispettore quindi sopprimiamolo ! 

Comprendo che non ne deriverà una 
grande economia, ma esso rappresenta una 
grande inutilità. E certe inutilitàperchè te-
nerle, quando ne abbiamo già tante 1 

Cominciamo almeno per togliere questa 
funzione alta quanto si vuele ma figurativa, 
ornamentale, che si chiama ispettorato cen-
trale. Sono delle persone in gran parte valoro-
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sissime, delle persone che hanno delle grandi 
benemerenze, ma sono delle persone che or-
mai hanno fìnitoil loro compito, hanno esau-
rito il loro mandato; lasciatele andare in 
pensione e non trovate questa specie di ri-
piego per mantenere loro uno stipendio al 
quale non avrebbero più diritto, se avessero 
seguito la sorte dei loro colleghi. 

Dunque soppressione dell'ispettorato cen-
trale, soppressione dei cinque servizi cen-
trali della Direzione generale da me citati, 
e conseguente scomparsa di cinque ispettori 
centrali, cinque capi servizio su dodici. Come 
vedete io ne conservo una parte appunto 
perchè si trasformano quei servizi in divi-
sioni, alle quali però non è necessario di man-
tenere un capo servizio, che potrebbe es-
sere spazzato via da quella risurrezione 
molto opportuna dell'articolo 59 che manda 
in disponibilità quelli che non hanno an-
cora sessanta anni ed in pensione quelli che 
hanno raggiunto quell'età. Dodici sotto capi 
servizio su ventiquattro; trentatre capi divi-
sione su sessantatre ; quarantasette ispettori 
capi su ottantasette; cinquanta ispettori 
principali s u c e n t o t r e ; vedete che sono mo-
desto, ne mantengo una grande quantità 
per la conservazione di quelle divisioni; 
ottanta ispettori su centoquindici; duecento 
fra capi e sotto capi uffici su quattrocento 
circa, e seicentocinquanta impiegati ed agen-
ti su mille all'incirca, con una una media 
di stipendio tutti assieme di lire 3,700 an-
nue, e quindi con una economia conseguente 
di lire 3,800,000. 

E passiamo alle direzioni compartimen-
tali in via di soppressione: direzioni e di- > 
visioni, compartimentali, sopptesse con la 
conseguente scomparsa di sette capi di com-
partimento di prima classe,quattro capi com-
partimento di seconda; trentaquattro capi 
divisione su trentaquattro, perchè alla diri-
genza delle sezioni io metterei un semplice 
ispettore capo; ottanta ispettori capi su ot- ! 
tantatrè; adesso che si va giù, degradando, 
conservo quel tanto che è necessario per 
provvedere alle sezioni; ottanta ispettori 
principali sucentotre ; ottanta ispettori su 
ceiitottantatrè {badate che sono cifre pau-
rose) centottanta capi e sottocapi ufficio su 
trecento circa, gli altri andranno alle Se-
zioni, e seicento impiegati ed agenti all'in-
circa su milleduecento. Tutti questi con lo 
stipendio annuo medio di lire 3,100 ci da-
ranno un'altra economia di lire 3,700,000. 

Si aggiungano poi a questo il rispar-
mio delle spese di affitti, illuminazione, 
riscaldamento, cancelleria, nonché quelle ; 

impossibili a calcolarsi provenienti natural-
mente dalla graduale ripercussione delle 
semplificazioni introdotte dalle riforme suin-
dicate nel complesso dell'azienda quando 
la soppressione descritta fosse attuata, ed 
avremo una economia, riassumendo, così 
f a t t a : 3,800,000 per la soppressione dei 
cinque servizi centrali annessi alla Direzione 
generale, 3,700,000 lire per la soppressione 
dei compartimenti e delle divisioni, 500,000 
lire a calcolo per la cessazione delle spese 
conseguenti da me citate : economia com-
plessiva 8 milioni. 

E questa è veramente un'economia, sia 
nella sua diremo così attività, sia nella cer-
tezza di paterla realizzare, mentre invece 
quella che oggi prospetta il ministro con la 
divisione che egli fa in direzioni dell'eser-
cizio, se ne parsuada, è un'economia molto 
ipotetica quando non si tradurrà in un 
vero e proprio aumento di spese. 

Pensi l'onorevole ministro, e l'esperienza 
ce lo insegna, chè la burocrazia è più forte 
di qualunque Governo, anche tirannico^ più 
forte anche dello Stato autocratico, tanto è 
vero che in Bussia è più potente che in 
Italia. È tale la burocrazia che impedirà a 
voi di poter creare e mantenera le direzioni 
dell'esercizio in modo di avere un minor nu-
mero di personale di quello che oggi abbiate 
nei tre grandi servizi e nelle dieci direzioni 
compartimentali. 

Badate che quando voi avrete creato 
tre grandi capi servizio per ogni Direzione di 
esercizio, e diventeranno grandi ciascuno 
per sè per la mancanza di unità direttiva a 

i eapo delle Direzioni medesime; e quando 
voi questi capi servizio li avrete moltiplicati 
per quattro e li avrete fatti diventare dodici 
capi servizio, essi sentiranno il bisogno di 
avere i sotto capi servizio, di avere i capi di-
visione, gli ispettori capi, ispettori princi-
pali, sotto capi e via di seguito, nonché tutti 

! gli altri impiegati, nelle medesime propor-
zioni rispettive che le hanno adesso i grandi 
servizi centrali militari. 

E chi potrà opporsi a questo? Non certo 
le città dove risiedono le Direzioni de'l'e-
sercizio, che anzi, cominciando dal sindaco 
e andando a tutti i consiglieri di ogni par-
tito, urleranno all'insufficienza della dire-
zione, alla necessità di dare maggiori mezzi 
perchè possa meglio funzionare. E voi così 
sarete travolto non solo dallaburocrazia., ma 
dalla invadenza e dalla prepotenza parla-
mentare che sorge appunto dalle male intesi 
e forse dagli interessi economici clientele 

! elettorali delle città dove queste Direzioni 
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di esercizio r is iederanno. E allora voi av re t e 
r icostrui to sempl icemente sape te che cosa? 
Niente di meno che l 'esercizio ormai d imen-
t icato delle vecchie Compagnie fe r roviar ie . 
che d iv idevano l ' I t a l i a ne l l ' a l ta (col nome 
di Al ta I ta l ia) , nella media (col nome di 
Romane) e nella meridionale (col nome di 
Calabro-Sicilie e di Meridionali) . 

Avre te i q u a t t r o S ta t i come li ave te 
avuti allora, nè più nè meno; e li a v r e t e 
per di più nei mali agg rava t i da questo : 
che ogni S t a to sarà c o m a n d a t o dalle esi-
genze della regione che nello S t a t o è com-
presa; e al lora si a v r a n n o i confl i t t i f r a Di-
rezione e Direzione, a iu t a t i o creat i dai con-
flitti f r a regione e regione. 

E allora si ur lerà cont ro la Direzione 
dell'esercizio di Torino che h a t u t t o con sè 
specie il mater ia le migliore e più numeroso; 
e non si vorrà comprendere come là il t raff ico 
sia c inquan ta , sessanta , s e t t a n t a vol te mag-
giore: e si vorrà anche nella Direzione me-
dia e nella Direzione meridionale a l t r e t t a n t o 
di quello che si h a lassù. E al lora si ved rà 
ques t ' a l t ro fenomeno: che la Direzione me-
ridionale t u t t e le vol te che si avvic inerà a 
un bisogno urgen te (e che, come sapete , 
avviene a periodi) di mater ia le , seques t rerà 
quan to mater ia le p o t r à da quelle adia-
centi perchè non gli bas t e rà la sua dotazione 
normale. Dirà che ha bisogno di al t ro per le 
esigenze che si annunz iano , e quando si ac-
corgerà che ques to mate r ia le è più che suf-
ficiente, lo t e r r à lo stesso e lo negherà alle 
altre Direzioni che lo vo r r anno a ogni costo 
per i bisogni che anch'esse hanno e che non 
possono più ol t re a t t e n d e r e per il t imore di 
averne bisogno per sè, per a l t r i pretesi , te-
muti , prossimi e s t r ao rd ina r i bisogni. 

A l t r e t t a n t o succederà per l ' a l t a I t a l i a , 
e via di seguito. Credete, onorevoli colleghi, 
credetelo: questo d e c e n t r a m e n t o non è un 
decen t r amen to . Esso non è a l t ro che una 
divisione art if iciale in q u a t t r o dell 'accen-
t r a m e n t o a t tua le , a g g r a v a t a dalle divisioni 
regionali e dal la conseguente gelosia delle 
varie regioni i ta l iane . (Approvaz ion i ) . 

E pericolosissimo quel che s t i amo per fa re . 
Già siamo t roppo aff l i t t i da ques te divisioni 
in gran p a r t e na tu ra l i e f a ta l i del nostro 
Paese; già siamo un po' t u t t i v i t t ime di quest i 
regionalismi che d isperdono una gran p a r t e 
delle nostre energie e del bilancio dello S ta to . 
Già, noi lo ved iamo c o n t i n u a m e n t e , ogni , 
y o l t a che si crea un t ronco"ferroviar io o u n a | 
linea, s ' insorge da ogni p a r t e d ' I t a l i a a chie-
dere a l t r i t r onch i fer roviar i e a l t re linee, e 
a volerli ad ogni costo, non t a n t o per il bi-

sogno che r ea lmen te vi sia, q u a n t o per la 
concorrenza regionale, in q u a n t o che si ha 
t imore che non si faccia poi quel che real-

i mente sa rebbe solo necessario fars i molto 
più ta rd i . 

Ricord iamoci , e p e r m e t t e t e m i che ve lo 
dica, giacché è sempre a proposi to di fer-
rovie, di quel che è già a v v e n u t o , e non se 
10 abb iano a male i d e p u t a t i meridional i , 
di quel che è a v v e n u t o del la d i r e t t i s s ima 
R o m a - N a p o l L P e n s a t e che oggi in I t a l i a 
non abb iamo ancora il doppio b inar io sulla 
Spez ia -Gtnova , non lo abb iamo sul l 'Anco-
na-Eoggia, non lo abb iamo su a lcune linee 
in ternazional i , dove p u r è a s s o l u t a m e n t e 

i necessario, dove il t raff ico è a r r i v a t o s ino 
a 100 mila lire a chi lometro; e a b b i a m o già 
11 doppio binar lo da moll i anni , e f r a poco 
anche u n a l inea paral le la , sulla R o m a - N a -
poli, dove non si è a r r iva t i p u r alle 70 mila 
lire a chi lometro . È doloroso che si s p e n d a n o 
200 e più milioni per una l inea dove a b b i a m o 
già un doppio binar io , m e n t r e non si è an-
cora speso quasi n iente o ben poco in pro-
porzione per una linea come la Spezia-Ge-
nova, dove il doppio b inar io è una neces-
s i tà assoluta . (Approvaz ioni ) . 

Ora alla Camera f u p o r t a t a ed app rova t a 
quella d i re t t i s s ima R o m a - N a p o l i , niente-
meno che in nome della sol idarietà nazio-
nale. Oh, quan t i errori e quan t i sperperi in. 
nome di ques ta mal in tesa solidarietà! 

Noi, onorevole ministro, non vi doman-
d iamo u n a vera e propria sospensiva del l 'a r -
ticolo uno, di quel l 'ar t icolo che cont iene ap-
p u n t o il vostro nuovo o rd inamento , ma ci 
l imi t i amo a d o m a n d a r e u n a modif icazione. 
I n t a l modo non vi r ingoiate niente , ma 
sempl icemente seguite la corrente che le 
cose h a n n o impresso a l l ' a n d a m e n t o delle 
nos t re ferrovie e del loro servizio; con que-
sto nostro e m e n d a m e n t o cioè voi t r a d u c e t e 
in legge q u a n t o oggi si va facendo con la 
soppressione delle Direzioni c o m p a r t i m e n -
tali e delle Divis ioni ; e nello stesso t e m p o ? 

proseguendo in ques ta via n a t u r a l e e logica, 
t r a s p o r t a t e alle Sezioni le funzioni delle Di-
visioni. 

E bas t a per o ra : se si a r r iva a f a r que-
sto in ques t ' anno , in cui saremo in p ieno 
m o v i m e n t o per l 'esposizione in te rnaz iona le , 
av remo già f a t t o molto . E poi non a b b i a t e 
impazienze: s t ud i a t e e f a t e s tud ia re meglio 

, il nuovo o r d i n a m e n t o . 
Io vi ho esposto quello che è e dovrebbe 

! essere secondo me, e secondo il pensiero di 
mol t i a l t r i colleghi, di mol te a l t re persone 
c o m p e t e n t i il nuovo o rd inamen to a darsi 
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alle nostre ferrovie-e clie è anche quello che 
sgorga dalla situazione attuale delle cose, e 
sopratutto dall'esperienza. Ma non è mica 
detto che sia proprio l'ideale. 

E quindi dagli ulteriori studi e dall'ul-
teriore esperienza troverete la soluzione. È 
perciò che in un altro nostro emendamento 
all'articolo 1° noi vi diciamo di limitarvi 
per ora a non creare nulla di nuovo, ma 
bensì a sopprimere e a regolare quello che 
già va sopprimendosi e regolandosi da sè e 
a nominare voi e non già la Camera (così 
rimarrà la questione dei pieni poteri, che io 
non mi addentrerò a discutere perchè per 
me è completamente teorica ed accademica) 
una Commissione tecnica nella quale siano 
rappresentati il Parlamento, l'Amministra-
zione ferroviaria, l'industria, il commercio, 
l'agricoltura ed il lavoro per mezzo delle loro 
organizzazioni, col mandato specifico di pro-
porre al Governo quell'ordinamento che me-
glio risulterà dai suoi studi. 

In base poi a questi studi e relative pro-
poste dai migliori e più competenti rappre-
sentanti del paese, il Governo proporrà il 
nuovo ordinamento. 

In tal modo non sarà ritardata per 
nulla la soluzione del problema, poiché già 
lo si risolve in parte, come ho accennato, 
e non sarà nemmeno offésa la economia 
della legge, poiché, come già ho detto, per 
quanto riguarda l'ordinamento, non si è 
proposto di risparmiare che tre milioni e 
seicentomila lire e la stessa somma si ri-
sparmia, forse anche si giungerà ai quattro 
milioni, limitandosi a ciò che è l'esplica-
zione completa del sistema sezionale con 
l'abolizione delle direzioni e delle divisioni. 

Così, onorevole ministro, voi avrete dav-
vero aiutato la soluzione del problema; non 
avrete, è vero, il merito di averlo risolto, 
ma è meglio non avere tale merito, che 
avere poi il demerito di averlo risolto male. 

È stato proposto, in relazione a quell'or-
dinamento, il miglioramento del personale, 
ed anche qui si è dimenticato in che cosa j 
consisteva realmente il problema del disa-
gio economico del personale, problema che 
forse non conoscono nemmeno, nella loro 
essenza, le stesse organizzazioni del perso-
nale, perchè sono composte, purtroppo fin 
qui, di elementi selezionati ancora, diremo 
così, ristretti, per quanto abbastanza nu-
merosi, in relazione alla quantità moltopiù 
grande ed alla qualità molto più varia e 
complessa del personale. 

PRESIDENTE. Onorevole ìsTofri, poiché | 
ella ha già svolto l'emendamento all'arti- : 

t colo primo, desidererei sapere, per mia nor-
ma, se intenda svolgere anche gli altri. 

ÌTOFRI. Io ho presentato due ordini di 
emendamenti: alcuni di ordine principale 
e son quelli che vado svolgendo adesso ; 
altri di ordine secondario, che svolgerò nella 
discussione degli articoli. 

P R E S I D E N T E . Sta bene: le ho fatto 
quella domanda, perchè, seguendo il suo di-
scorso con tutta attenzione, sentivo che sta 
svolgendo l'emendamento all'articolo 2. 

NOFRI. Il disagio economico del per-
sonale riguarda sopratutto e prevalente-
mente tutto quello che si usa chiamare 
basso personale, al quale si provvide fin 
qui a spizzico, con venti o trenta centesimi 
di aumento nel 1902, e poi successivamente 
con dieci o quindici centesimi. E tutto si è 
ridotto a questo, poiché la regolarizzazione 
del 1906 degli anziani riguardò più che altro 
il personale al di sopra delle tre lire al giorno. 

Oggi, a prima vista, pare che si cerchi 
più che altro di risolvere questo maggior 
disagio del basso personale, ma in realtà 
non si raggiunge lo scopo, perchè si comincia 
dal dire cosa che non è esatta e cioè : « io 
do 20 milioni al personale » e il personale 
ci crede. 

Orbene, la verità è che i 20 milioni non 
si danno. E perchè non si danno ? 

Perchè con un processo veramente nuovo 
nella assegnazione dei miglioramenti al per-
sonale dello Stato, si stabilisce che nella 
spesa, o meglio, nella cifra dei 20 milioni è 
compreso il contributo che l'Amministra-
zione ferroviaria è obbligata a passare alla 
Cassa pensioni. 

Dunque non sono più 20 milioni, perchè 
quando io dico 20 milioni intendo che essi 
siano distribuiti al personale e che esso debba 
diminuirli solo degli obblighi suoi ricono-
sciuti, vale a dire della sua quota alla Cassa 
pensioni e dell'imposta di ricchezza mobile, 
quale contributo come tutti gli altri citta-
dini. 

Invece no : voi addossate al personale 
ciò che è invece un onere dell'Amministra-
zione ferroviaria. Voi aggravate per esem-
pio e quindi sottraete alla somma di lire 
14,167,318 sui 20 milioni destinata al basso 
personale il contributo alla Cassa pensioni 
che deve pagare l'Amministrazione ferro-
viaria, che è del 9 percento e quindi la ri-
ducete a lire 12,439,614. 

Ora aggiungete a tale falcidia l'altro della 
ricchezza mobile 7.50 e della Cassa pensioni 
9 per cento e vedrete che togliete niente-
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meno che il 22 per cento ad un migliora-
mento che in questo modo si riduce ad una 
vera turlupinatura. 

Infat t i , per limitarci a questo contributo 
che l 'Amministrazione deve pagare ad ogni 
aumento che fa al personale, supponiamo 
per un momento che voi avevate seguito 
la via più logica che era quella di aumen-
tare le paghe in modo organico introdu-
cendo gli aumenti appunto nei relativi 
quadri organici, e che aveste quindi, per 
eliminare le incongruenze che sarebbero av-
venute e i lamenti dei così dett i anziani, 
accelerate le carriere. 

In tal modo voi avreste risolto il pro-
blema logicamente, a parte la somma in-
sufficiente. Ma oggi non è il caso di soffer-
marsi qui perchè si t ra t terebbe di capovol-
gere il piano della legge che si è basato sui 
soprassoldi, che sono estranei ai regola-
menti organici. 

Comunque, se in tal modo aveste fa t to , 
avreste dato un aumento reale rappresen-
tato daiL20 milioni e più e l 'Amministrazione 
avrebbe dovuto mettere in bilancio, per 
ciò che costavano questi aumenti,fnon solo 
20 milioni, ma 21 milioni e 800 mila lire, 
cioè anche il 9 per cento dei 20 milioni che 
è la quota-parte da essa dovuta su quegli 
aumenti alla Cassa pensioni. 

Ora non sono più 20 milioni che distri-
buite, ma sono 18 milioni e 800 mila. 

Invece col vostro nuovo e strano si-
stema avviene questo fenomeno, che men-
tre il personale, facendo i suoi calcoli sulle 
150 o ¿00 lire all'anno, a seconda che sia 
di una categoria o dell 'altra, dirà: « io ho 
150 lire meno il 13 per cento per la Cassa 
pensioni e per la ricchezza mobile » e men-
tre invece gli togliete anche il 9 per cento... 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Dalle 150, no. 

NOFRI . Intendiamoci, ho detto dalle 
150 o dalle 200 per esemplificare in quanto 
avete queste cifre ; ma in realtà il calcolo 
torna lo stesso col togliere dalla somma dei 
miglioramenti proposti quel 9 per cento. 

Ora a me pare che, per quanto si t ra t t i 
di soprassoldi, non si debba introdurre nei 
nostri sistemi questa s t rana anomalia di 
dare una somma alla quale si applica come 
onere l 'onere di colui che dà questa som-
ma. Ciò costituisce una vera ironia. 

Ad ogni modo entriamo nella questione 
vera e maggiore del miglioramento econo-
mico. 

Voi dite, abbiamo coi nostri calcoli (lo 
dice la relazione, perchè se si guarda nei m 

disegno di legge non se ne sa nulla) asse-
gnato 14 milioni ad una categoria, 4 ad 
un 'al t ra e li distribuiremo per la prima al-
meno in modo inversamente proporzionale 
allo stipendio. Ma per quanto esercitati con 
tu t t a la possibile equanimità questi pieni 
poteri che vi concedete, non abbiamo ga-
ranzia assoluta che i 14 milioni concessi al 
basso personale li darete in proporzione tale 
che tocchino 150 lire a tasta. 

|Ma prescindendo da ciò, guardate, che 
il personale ferroviario p ù umile contala 
bellezza di 22 mila agenti che hanno delle 
paghe di 1.80, 2, 2.20, 2.50, 2.80 e 3 lire al 
giorno. 

Ma queste tre lire al giorno non le ha 
mica subito o a metà carriera, ma niente 
meno che dopo 27 anni di servizio. 

Ora queste 22 mila psrsone (le specifico 
sono i manovali e i cantonieri) non hanno 
alcuna competenza accessoria; devono prov-
vedere ai loro bisogni eoi semplice salario. 
E cominciamo con lire 1.80! 

In qualunque città, in qualunque comu-
nello, non trovate oggi un manovale, anche^ 
il più inesperto, che non pretenda a lmeio 
tre lire il giorno. E il manovale stabile fer-
roviario potrà avere qu >l!e 3 lire quando 
avrà sessanta anni, seppure S:irà ancora ali 
mondo. 

Questa è una vergogna che bisogna can-
cellare, se vogliamo davvero che si dica che 
abbiamo provveduto alle cosi dette classi 
umili. 

Mi sono limitato a questi 22000 fra ma-
novali e cantonieri perchè ho voluto togliere 
dalle basse tu t t e quelle categorie che hanno 
delle competenze accessorie e che qi indi 
completano il loro misero salario con qual-
che cosa che è superiore all 'aumento che 
voi date a quei manovali e cantonieri come 
ad esempio i guardiani. 
Hg Questi infat t i hanno l'alloggio g r a t u ì t o r 

hanno il mezzo di provvedere ai propri bi-
sogni con qualehe altra cosa che non sia iV 
s^lo stipendio, hanno la moglie guardai 
barriera, la quale ha anch'essa un piccolo 
salario che sarà pure aumentato colla legge 
in_ discussione. Complessivamente quia l i 
vengono ad avere quasi il massimo dei po-
veri manovali e cantonieri. 
^ A l t r e t t a n t o si dica di altre categorie le 

quali, pur avendo tale v meschino salario, 
hanno altre competenze access .»rie. Eeeo 
perchè io propongo che per la categoria ma-
novali e cantonieri, l 'aumento proposto 
venga raddoppiato portandolo da 40 ad 89 
centesimi. È una questione questa che hi-

i 
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risolvere radicalmente, perchè è una 
vera vergogna pagare 22 mila persone che 
hanno del resto mansioni molte volte deli-
cate, con un salario così basso, quale non 
si pratica in nessun comune d'Ital ia dal-
l ' industria privata. 

Orbene, questo porta, lo dico subito, con 
l'integrazione successiva a lire 18 o per la 
«categoria fino a lire 1500, ad una maggiore 
spesa di 4 milioni. Affrontate questa mag-
giore spesa, ed almeno avrete risoluto meno 
indegnamente il problema per ciò che si 
riferisce ai salari più umili e non avrete 
tolto niente agli altri per i quali già avete 
provveduto nel modo che è stato indicato 
nel progetto. 

Quando poi saremo agli articoli, svilup-
però non tanto questo concetto, che mi 
pare di avere già abbastanza sviluppato, 
ancheperchèè molto semplice, quanto quello 
che riguarda gli aumenti di altre categorie 
con stipendi e paghe che pure sono umili 
fino a 1,500 e a 1,800 lire annue alle quali do-
vreste assicurare almeno non le 150 lire, 
ma almeno le 180 all 'anno. Ed a questo pro-
posito, se non si potesse arrivare ad avere 
i 4 milioni o se per arrivare anche ad una 
parte ditale aumento foste costretti a ripren-
dere anche quegli aumenti che avete pro-
messo nella legge agli stipendi fra 4,800 e 
7,200 lire, avreste fat to un'opera buona, per-
chè, credetelo, quando si dànno 40 cente-
simi di aumento a chi ha 1.80 al giorno, 
non si può dare 480 lire a chi ha 4,800 lire 
all 'anno. (Approvazioni - Commenti). 

E poi, un' altra incongruenza è nel vo-
stro progetto. Voi dividete il personale in 
due grandi e disparate unità, e dite : ai più 
umili darò l 'aumento dopo due mesi dalla 
approvazione della legge, agli altri, fra cui 
c 'è pure un gran numero di umili, perchè 
si parte da 1,501 lire, glielo darò nientemeno 
che col primo gennaio 1912. 

Francamente io comprendo le necessità 
del bilancio e comprendo che vogliate prov-
vedere più che altro alla questione finan-
ziaria ed aspettare quindi le economie che si 
creeranno in questi sei mesi ; ma prima di 
t u t t o non raggiungerete lo scopo, perchè non 
è in sei mesi che voi potete realizzare le eco-
nomie che avete annunciato, senza contare 
che quelle sui funzionari si riducono a poca 
cosa, perchè per le altrecome i 9 milioni, biso-
gnerà aspettare un pezzo: non ci sono che i 
proventi delle sopratasse che si possano 
avere subito e quelli infatti potrete averli 
e li dovrete avere, anzi, dal primo giorno 
$he andrà in vigore questa legge. E d allo-

ra, perchè rinviare al 1912 ? Perchè creare 
questo dualismo fra il personale sino a 1,500, 
e quello da 1,500 in s u ? Diamo l ' a u m e n t o 
a tutt i dalla stessa decorrenza, che io vor-
rei fosse proprio dal primo gennaio di que-
st 'anno, vale a dire da quando è stato pro-
messo, da quando è stato presentato il pro-
getto di legge. 

Pensate che costoro aspettano non da 
quando voi siete andato al Ministero, ma 
da quando c'è andato, o meglio da quando 
ne venne via l'onorevole Bertolini. Egli la-
sciò questa eredità che era composta di 
12 milioni soltanto, ma che, se i ferrovieri 
avessero avuto allora, avrebbero già goduto 
da due anni, avrebbero da due anni sof-
ferto meno. E voi li volete ora fare aspet-
tare un a l t r ' a n n o ! Sono piccolezze, sono 
colpi di spillo, che però esasperano e creano 
t ra il personale divisioni veramente deplo-
revoli. 

Passiamo alla questione morale (sarò bre-
vissimo (giacché troppo ho già intrattenuto 
la Camera) che voi avete creduto di risol-
vere con la codificazione di quanto già av-
viene attualmente, col dare cioè al perso-
nale il diritto legale, a mezzo di rappresen-
tanze elette da tutto il personale medesimo 
e non solo dalle organizzazioni, di poter di-
scutere in sede opportuna col direttore ge-
nerale e ad esso presentare le proprie la-
gnanze, le proprie proposte e desiderata. 

Ma ditemi un po': comes i fa a chiamare 
questo, come fa l'onorevole Abignente, un 
ardito passo innanzi nelle riforme democra-
tiche? Ma quale passo innanzi? Mi pare che 
sia un passo indietro. E lo spiego. 

L'onorevole Pantano, or sono sei anni, 
quando la democrazia non era ancora an-
data al Governo, insieme all'onorevole La-
cava, aveva modificato in tal senso il primo 
progetto di legge (Tedesco) per il passag-
gio alle ferrovie dello S ta to che introduceva 
le Commissioni arbitrali, le quali con una 
rappresentanza eletta dal personale, come 
voi volete, e con una rappresentanza eletta 
dalla direzione delle ferrovie, presiedute da 
un estraneo eletto dalle parti o dal presi-
dente della Corte d'appello, dovevano diri-
mere tut te le questioni, che avvengono così 
numerose e che non possono non avvenire, 
nella applicazione ed interpretazione del re-
golamento, degli ordini di servizio, nei turni 
di servizio, di riposo, nei premi sulle ma-
terie di consumo, nel chilometraggio, e cosi 
via via; questioni che non possono essere 
certo t ra t ta te dalla Camera e tanto meno 
dal Governo. 
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Non venite a dire che con queste Com-
missioni arbitrali voi compite T i n a deminutio 
eapitis. Niente di tu t to questo. 

Io comprenderei il vostro timore, le vo-
stre preoccupazioni, quando queste Com-
missioni arbitrali dovessero decidere degli 
organici, di questioni di tariffe, o creare un 
aumento di spesa; insomma di questioni che 
involgono la responsabilità del Governo e 
del Par lamento e modificano bilanci ed or-
dinamenti. Ma esse devono discutere di 
cose di ordine interno e che voi avete creato 
con leggi e regolamenti e con tu t t e le altre 
disposizioni intorno al servizio. 

Non devono fare altro che esaminare 
questioni interne di servizio individuali, che 
poi spesso, o quasi sempre, diventano que-
stioni collettive. Ed allora 'dico all'onore-
vole Tedesco che le aveva già proposte nel 
1905, che non c'è da spaventarsi di queste 
Commissioni, come non se ne era spaven-
ta to l'onorevole Lacava, quando ha presen-
ta to , con l'amico Pantano, quelle modifica-
zioni. 

Ma, disgraziatamente, per ragioni che è 
inutile andare a ricercare e che sono pur-
troppo dolorose, quel progetto di legge 
Tedesco cadde. E la Camera con la furia 
sdegnosa di dare una risposta di ritorsione 
allo sciopero dei ferrovieri, approvò il fa-
moso stralcio Fortis, che ancora oggi porta 
con sè le conseguenze dolorose del mo-
mento di allora, tu t t ' a l t ro che sereno, in 
cui fu concepito ed approvato tumultua-
riamente dalla Camera. • 

Avete poi, t an to per toccare ora anche 
l'articolo 13 - quello dei carri un altro 
mezzo per provvedere, se volete, con un'al-
tra economia, alla mia maggiore richiesta 
dei quat t ro milioni. Ed è la eliminazione 
ormai completa, proseguendo l 'opera della 
Giunta generale del bilancio, dei famosi 8000 
carri nuovi per i bisogni del traffico acu-
tizzantisi nell 'autunno. Bela Camera sapesse 
(ed io potessi far qui delle confidenze) in qual 
modo sonò stat i creati questi 8,000 carri ed 
il relativo fa bisogno, sarebbe assai mera-
vigliata ! 

Voci. Lo dica ! Lo dica ! 
NOFRI . Non posso anzi non debbo dirio, 

perchè dovrei creare dei fa t t i personali e 
r iportare confidenze di persone senza essere 
utile alla cosa, anzi aggravandola, perchè si 
sa che le persone prese di mira insistono 
nell 'errore appunto perchè rivelato qui, men-
t re forse, non rivelandole e non scoprendole 
si possono anche ricredere. 

Ad ogni modo, il fa t to è che questi 8000 
carri sono stat i una vera improvvisazione 
(lo posso assicurare), come del resto, se ne 
fanno molte, mi dispiace dirlo, da questo 
Governo dacché è al potere; un ' improvvi-
sazione però che non ha avuto altra origine 
che quella dei lamenti del commercio, nel 
periodo famoso che ormai in I tal ia è tradi-
zionale, della mancanza dei carri nell'otto-
bre e nel novembre. Del resto, sugli emen-
damenti , potremo ancora parlare di questo 
argomento. Soltanto voglio assicurare la 
Camera che, in una rete ferroviaria come la 
nostra, in cui l 'utilizzazione dei carri, per 
confessione della stessa Direzione generale,, 
non è ancora arrivata alla scarsa utilizza-
zione che già si faceva dalle vecchie Com-
pagnie, ed in cui gli impianti fìssi, i binari 
di ricovero, le officine, il loro funzionamento, 
ed i doppi binari sono ancora in gran parte 
un pio desiderio dell'avvenire, l ' immettere 
in questa rete che è ancora in queste con-
dizioni altri 8 mila carri,- non è che un er-
rore colossale; non è altro che sottrarre ad 
un 'al t ra quant i tà di carri la possibilità di 
essere utilizzati. (Approvazioni). 

Ma, ripeto, su ciò parleremo a propo-
sito degli emendamenti : perchè la Camera-
ha il diritto d'essere questa sera non stan-
cata più oltre. 

Il tesoro (si va ripetendo da tanti, e 
specialmente dall' onorevole Anejna) , in 
conclusione, perde da qualche anno dai 25 
ai 30 milioni all'anno, in confronto con Te-
sercizio privato. L'onorevole Ancona però 
onestamente confessa che il tesoro doveva, 
perderli: perchè le deficienze del passato 
furono tali, che oggi è un miracolo se non 
si è superata quella perdita. Proseguendo, 
però, si dice che, in avvenire, questa defi-
cienza del tesoro andrà aumentando, fino 
a che darà luogo a una grave lacuna. 

f i o non lo credo, s.3. davvero con mano 
ferma e con propositi decisi e eoa una di-
rettiva precisa e con minori cambiamenti 
nel Governo, l 'azienda ferroviaria noifcra 
potrà finalmente e lietamente incamminarsi 
sulla via dello sb uro or atizz amento (permet-
tetemi la parola) e dell'industiializ raziona 
del servizio. Ma, q i ando anch.3 ciò foss3{ 

cioè supponendo che la nostra azienda rie-
sca a liberarsi dai tentacoli buro3ratici e di-
spendiosi in cui è presa, e che essa p3SSì agire 
più liberamente esnellamente e progredireia 
tu t t e le sue branche, badate però chele esi-
genze di un prossimo avvenire dell'eserci-
zio ferroviario crescendo talmente andranno 
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sempre, che molto probabilmente divore-
ranno anche le eccedenze che noi potessimo 
inseguito creare od aumentare. 

È un'illusione ormai credere ancora che 
il servizio ferroviario possa rimanere quel 
che era una volta, di fronte a questa specie 
di rivoluzione, a questa spinta formidabile 
In avanti del progresso commerciale ed in-
dustriale ed alle conseguenti necessità im-
pellenti per la concorrenza internazionale di 
f ronte all 'abbassamento o all' elevamento 
delle tariffe. 

Noi dovremmo (e le altre Nazioni do-
vrebbero seguirci, perchè avviene di questo 
quel che avviene degli armamenti) rialzare 
le tariffe, ed allora il problema sarebbe ri-
soluto. S'aumenterebbe il gettito al tesoro. 
Se invece dovremo mantenerle così, per le 
necessità economiche del paese in confronto 
aiia concorrenza estera in materia o se, per 
quelle necessità medesime magari dovessi-
mo abbassarle, trascinati così dalle forze 
nazionali ed internazionali delle cose, al-
lora prepariamoci anche a non aver più 
nulla dal nostro bilancio ferroviario, e con-
tentiamoci che esso si j>areggi. 

Ma certo i 25, 30, 40 milioni, che allora 
mancheranno al tesoro, saranno centuplicati 
nel paese ed andranno ad aumentare la ric-
chezza nazionale in modo più profondo e 
più potente di quello che non avessero po-
tu to lare quei milioni che anche se andati 
alle casse del tesoro, di là per altri rivoli sa-
rebbero scomparsi. Io mi auguro che ciò 
jaon avvenga; ma anche se dovesse a w e -
nire* dobbiamo preparai ci ad affrontare que-
sto pericolo e questa soluzione, in quanto 
che l 'afìrontare il pericolo non vuol.^dire 
minare il nostro bilancio; ma rendere grande 
e potente l'economia del nostro paese ed as-
sicurare la sua pi opperità e la sua gloria per 
l 'avvenire. (Vivissime approvazioni— Molti 
deputati vanno a congratularsi con Voratore 
— Alcuni applausi dalla tribuna pubblica). 

P R E S I D E N T E . (Rivolto alla tribunapub-
Mica). Che cosa fanno loro ? Si guardino 
feene da qualunque manifestazione!... 

Onorevole No fri, s ' in tende che ella ha 
scolto l 'emendamento agli articoli primo e 
secondo, ed anche quello sull'articolo 13 con-
cernente l 'acquisto dei carri... 
4 3KOFRI. Quanto a quello, ho detto che 
ci sarei tornato sopra. 

P R E S I D E N T E . Sta bene; era per inten-
dersi. 

31 seguito di questa discussione è rimesso 
a domani. 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invi to l'onorevole Paniè 

a recarsi alla t r ibuna per presentare una 
relazione. 

PANIÈ. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sulla domanda di autoriz-
zazione a procedere contro l'onorevole Mon-
tagna. {Commenti). 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 
Chiusura e risultamelo delia votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-
tazione e invito gli onorevoli segretari a 
procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari procedono alla nu-
merazione dei voti). 

Comunico alla Camera il r isultamento 
della votazione segreta sui seguenti disegni 
di legge : 

Approvazione del t ra t ta to di commer-
cio e navigazione concluso f ra l ' I tal ia ed il 
Cile il 12 luglio 1898 (361): 

Presenti e votant i . . . 232 
Maggioranza . . . . . . 117 

Voti favorevoli . . . 198 
Voti contrari . . . . 34 

(La Camera approva). 
Istituzione di una stazione astrono-

mica a Carloforte (Sardegna) (606): 
Presenti e votant i . . . 232 
Maggioranza 117 

Voti favorevoli . . . 201 
Voti contrari . . . . 31 

(La Camera approva). 
Assestamento del bilancio di previsio-

ne della Colonia Eri trea per l'esercizio fi-
nanziario 1909-10 (528): 

Presenti e votanti . . . 232 
Maggioranza 117 

Voti favorevoli . . . 195 
Voti contrari . . . . 37 

(La Camera approva). 
Stati di previsione dell 'entrata e della 

spesa della Colonia Eri t rea per l'esercizio 
finanziario 1910-11 (530): 

Presenti e votanti . . 232 
Maggioranza . ., . . . 117 

Voti favorevoli . 171 
Voti contrari . . . 61 

(La Camera approva). 
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Interpretazione autentica della legge | 
25 febbraio 1904, n. 57, relativamente ai di- I 
ritti di stabilità, e al licenziamento dei vete-
rinari municipali (526): 

Presenti e votanti . . . 232 
Maggioranza . . . . . . 117 

Voti favorevoli . . . 190 
Veti contrari . . . . 42 

(Za Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbruzzese —Abignente — Aguglia — 
Albasini — Amici Giovanni — Ancona — 
Aprile — Are — Arrivabene — Artom — 
Astengo. 

Baccelli Alfredo — Balsano — Barzilai 
— Baslini — Battelli—Bergamasco — Ber-
tesi —Bettolo—Bianchi Leonardo — Bian-
chini — Bignami — Bissolati— Bocconi — 
Boitani — Bolognese — Bonomi Ivanoe — 
Bonapera — Brunialti — Buonvino. 

Cabrini — Calda — Calissano — Calisse 
— Oallaini — Camera — Canepa — Cane-
vari — Cannavina — Cao-Pinna — Cappelli 
— Carboni-Boj - Carboni Vincenzo—Car-
cano — Carmine — Cartia — Casciani — 
Casolini Antonio — Cavagnari — Celesia 
— Cermenati — Chiaraviglio — Ciacci Ga-
spare — Ciappi Anselmo — Ciartoso — 
Cimati — Ciocchi — Cipriani Gustavo — 
Cipriani Marinelli — Ciraolo — Cirmeni — 
Ciuffelli — Cocco Oitu — Codacci-Pisanelli 
— Colosimo — Comandini — Congiu — Coris 
— Cornaggia— Costa-Zenoglio — Cotugno 
— Credaro — Cutrufelli. 

Dagosto — D'A i — Dal Verme — Da-
nieli — De Amicis — De Benedictis — Del 
Balzo — Dell'Acqua — Dell'Arenella — De 
Marinis — De N O V Ù U Ì S — De Seta — De 
Viti De Marco — Di Frasso — Di Lorenzo 

Di Marzo — Di Palma — Di Saluzzo— 
Di Sant'Onofrio — Di Scalea — Di Stefano 
— Di Trabìa. 

Ellero. 
Facta — Faelli — Falletti — Fani — 

Fera — Ferraris Carlo —• Ferraris Maggio-
rino — Ferri Giacomo — Finocchiaro-Aprile 
— Fortunat i — Foscari — Fradeletto — 
Franeica-Nava — Frugoni — Furnari — 
Fusco Alfonso — Fusinato. 

Gallenga — Galli — Gallini Carlo — Gal-
lino Natale — Gallo — Gangitano — Ga-
zelli — Giovanelli Alberto — Giovanelli 
Edoardo — Giuliani — Grippo — Guarra-
cino — Guicciardini. 

Hierschel. 

Incontri. 
Joele. 
Lacava — Xeali — Libertini Pasquale 

— Longinotti — Lucernari —- Lueiani — 
Lucifero — Luzzatti Luigi — Luzzatto Ar-
turo. • 

Mancini Camillo — Manna — Marango-
ni — Marazzi — Marsaglia — Martini — 
Masciantonio — Masi — Materi — Maury 
— Mazzitelli — Mendaja — Mezzanotte — 
Miari — Modica — Molina — Montemar-
tini — Montù —- Morelli-Gualtierotti — 
Morgari — Morpurgo — Mosca Tommaso 
— Moschini — Murri. 

Nava Cesare — Negri de Salvi — Nofri 
— Nunziante. 

Padulli — Pais-Serra — Pala — Panta-
no — Papadopoli — Paparo — Paratore — 
Pastore — Patrizi — Pavia — Pellecchi — 
Pescetti — Pistoja — Podestà — Podrecca 
— Pozzi Domenico. 

Raineri — Rasponi — Rava — Richard 
— Ridola — Rizza — Rizzone — Roberti 
— Rocco — Romanin-Jacur — Rota Fran-
cesco —• Rubini — Ruspoli. 

Sacchi — Salandra — Sanjust — Santo-
liquido — Saporito — Scalini — Scellingo 
— Schanzer — Scorciarini-Coppola — Si-
ghieri — Silj — Solidati-Tiburzi — Sonnino 
— Squitti — Stoppato — Strigari — Suardi. 

Talamo — Taverna — Tedesco — Teso 
— Testasecca — Toscanelli — Trapanese — 
Treves — Turati . 

Vaccaro — Valenzani — Valeri — Valle 
Gregorio — Valli Eugenio — Venzi — Viazzi 
— Vicini — Visocchi. 

Wollemborg. 

Sono in congedo: 

Agnini — Aubry. 
Battaglieri — Bonicelli. 
Calvi — Camagna — Camerini — Cassuto 

— Curren o. 
Da Como — Di Rovasenda. 
Falcioni — Fazi. 
Gallina Giacinto — Girardi. 
Indri. 
Larizza — Lucchini— Luzzatto Riccardo. 
Manfredi Giuseppe — Maraini — Meda 

— Montauti — Morando. 
Nava Ottorino — Nuvoloni. 
Orlando Vittorio Emanuele — Ottavi. 
Pini. 
Rizzetti — Ro mussi — Ronchetti . 
Semmola. 
Valvassori-Peroni — Venditti. 
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Sono ammalati : 
Alessio Giulio. 
Bizzozero. 
Cernili — Cesaroni — Ciccotti. 
Dari — Degli Occhi — D'Oria. 
Gattorno — Ginori-Conti. 
Matteucci. 
Pozzo Marco. 
Eienzi. 
Samoggia — Santamaria — Scano. 

Assenti per Ufficio pubblico: 
Messedaglia. 
Negrotto. 
Rondani. 

Presentazione di proposte di legge. 

P R E S I D E N T E . I l deputato Cartia ha 
presentato una proposta di legge, che sarà 
trasmessa agli Uffici perchè ne autorizzino, 
se credano, la lettura. 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni. 

DE N O V E L L I S , legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della pubblica istruzione per co-
noscere come intenda provvedere a che ogni 
ulteriore indugio relativo al compenso do-
vuto agli insegnanti delle classi aggiunte 
del regio Liceo-ginnasio di Avellino sia eli-
minato. 

« Di Marzo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per sapere se e 
quando intenda procedere all'appalto dei 
lavori di sistemazione del fiume Gari, ap-
partenente alla bonifica della Valle del Liri. 
(L'interrogante chiede la risposta per iscrìtto). 

« Viso echi ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici per conoscere 
quando si provvederà all'indispensabile am-
pliamento della stazione di Battaglia! (L'in-
terrogante chiede la risposta per iscritto). 

« Miari ». 

« I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri di agricoltura, industria e com-
mercio e dell'interno, se abbiano notizia di 
una forte agitazione sorta a Vignale Mon-
ferrato e comuni finitimi fra i viticultori e 
produttori di vino per l ' impianto in quel 

comune (dicesi anche con capitale estero) di 
una fabbrica di vinello a base di vinacce 
torchiate, e quali provvedimenti credano di 
poter prendere per impedire eventuali frodi 
e che si comprometta la buona reputazione 
del vino di quella regione. 

« Carlo Ferraris, Battaglieri ». 

« I l sottoscritto chiède d'interrogare il 
ministro dell'interno sulle tristi condizioni 
di illuminazione notturna e di sicurezza di 
alcune vie e quartieri eccentrici di Roma, 
per esempio le vie Girolamo Induno, Tullio 
Dandolo e adiacenti fra il Gianicolo e Viale 
del R e ; dacché il competente ufficio mu-
nicipale riconosce l'inconveniente e dichiara 
di non essere in grado di provvedere. (L'in-
terrogante chiede la risposta per iscritto). 

« Murri ». 

«|I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri della pubblica istruzione e del te-
soro per sapere se credano giunto il mo-
mento di iniziare trattative coll'ammini-
strazione civica di Roma per una siste-
mazione di piazza Colonna, con una inge-
renza ed un concorso dello Stato, quali si 
addicono ad opera di decoro nazionale nel 
maggior centro della capitale. 

« Toscanelli ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se, 
in seguito al considerevole aumento del mo-
vimento e del traffico nella stazione di Rieti 
(la quale perciò si è resa insufficiente al buon 
funzionamento del servizio) intenda prov-
vedere: 1° all'ampliamento dei magazzini 
della grande e piccola velocità; 2° al cam-
biamento delle attuali piattaforme girevoli 
con altre di maggiore diametro; 3° all'im-
pianto di un altro binario. (L'interrogante 
chiede la risposta per iscritto). 

« Solidati-Tiburzi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere se 
e quali fondi verranno impostati nel bilan-
cio dei lavori pubblici nel prossimo qua-
driennio per completare il piano della rete 
stradale dell'Agro Romano e della bonifica 
idraulica dell'Agro stesso. 

« Valenzani ». 
P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 

lette saranno iscritte nell'ordine del giorno, 
trasmettendosi immediatamente ai ministri 
competenti quelle per le quali vien richie-
sta la risposta scritta. 

La seduta termina alle 18.45. 
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Ordine del giorno per la seduta di domani : 

1. Interrogazioni. 

2. Votazione a scrutinio segreto sui disegni 
di legge : 

Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Forlimpopoli, Coriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignano di Romagna; dei ricoveri di 
mendicità di Bertinoro Gatteo, Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni, Sant'Ar-
cangelo di Romagna, S. Mauro di Romagna ; 
e degli asili infantili di Montiano e Gam-
bettala (411). 

Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve S. Ste-
fano (409). 

Lotteria a favore degli ospedali di 
Girgenti e del comune di Santo Stefano 
Quisquina (299). 

Tombola telegrafica a favore dell'ospe-
dale Vittorio Emanuele l i di Caltanissetta 
(419). 

Tombola a favore degli ospedali riu-
niti di S. Miniato e dell'ospedale della Mi-
sericordia e Dolce di Prato (426). 

Tombola a beneficio degli ospedali 
di Pistoia, Tizzano e S. Marcello Pistoiese 
(432). 

Tombola telegrafica a beneficio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Rodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

Tombola a beneficio dell'Ospedale di 
San Lorenzo in Colle Val d'Elsa. (436). 

Tombola a favore degli ospedali di 
Cecina e Piombino (435). 

Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Rimini e di Montiano (Rimini) 
e del ricovero di mendicità pei vecchi di 
Verrucchio (Rimim) (503). 

Lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Brindisi e di Gallipoli (565.) 

Lotteria a favore dell'Ospizio marino 
e ospedale dei bambini « Enrico Albanese », 
e della Associazione contro la tubercolosi 
di Palermo (364). 

Tombola a favore di opere ospitaliere 
di Messina, Milazzo, Castroreale, S. Pietro 
Patti , S. Angelo di Brolo, Santa Teresa di 
Riva e Franca villa (675). 

3. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : 

Modificazioni all'ordinamento delle fer-
rovie dello Stato e miglioramento econo-
mico del personale (607). 

Discussione dei disegni di legge : 
4. Ordinamento delle Borse di commer-

cio e della mediazione e tasse sui contratti 
di Borsa (168). 

5. Facoltà al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari (138). 

6. Riforma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperative agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole 
di mutua assicurazione (125). 

7. Modificazioni alle leggi sui limiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

8. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari (121, 122, 140). 

9. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

10. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione 
di Desenzano ed il lago di Garda (219). 

11. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei ri-
formatori governativi (416). 

12. Autorizzazione di spesa per l 'a t tua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di Ga-
ribaldi in Caprera (428). 

13. Pensione ed indennità agli operai della 
Zecca (472). 

14. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani ri-
coverati negli ospedali Austro-Ungarici ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35 (186). 

15. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

16. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica (96 e 9(¡-bis). 

17. Ordinamento dell' albo giudiziario 
degli ingegneri, architetti ed agronomi (591). 

18. Esclusione della zona del comune di 
Taormina situata sul monte Tauro dall'ap-
plicazione del regio decreto 18 aprile 1909, 
n. 193 (694). 

19. Aggregazione di Fano Adriano al man-
damento di Montorio al Vomano (222). 

20. Norme per il transito ed il soggiorno 
delle navi mercantili lungo le coste dello 
Stato (Modif icata dal Senato) (53-B). 

21. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vittoria al mandamento di Fran-
cavilla Sicilia (483). 



Atti Parlamentari — 11944 — 
LEGISLATURA XXIII — LA SESSIONE ——~ÌDISCUSSIONI"-—^ 

22. Conversione in iegge del regio decreto 
21 ottobre 3910, n. 735, riguardante la pro-
roga della scadenza delle cambiali e degli 
assegni bancari pagabili nel comune di Na-
poli (605). 

Sospesa la discussione : 
23. Modificazione all'articolo88 della legge 

elettorale politica (387). 
24. Relazione della Giunta delle elezioni 

sull'accertamento dei deputati impiegati 
(Documento VIII-Ms). 

ERRATA-CORRIGE 

Nella Tornata del 20 novembre 1909 a pa-
gina 4323, colonne 1-2, dove è semplicemente 
stampato Art. 18, ecc., si corregga: 

P R E S I D E N T E . Nell'articolo 18 è stata 
introdotta una modificazione concordata fra 
Governo e Commissione; dimodoché l'arti-
colo stesso viene ad essere così formulato: 

Art. 18. 
« Tutti gli attuali insegnanti di ginnastica 

di ruolo appartengono alla categoria G del 
3° ordine di ruoli, di cui nelle tabelle A e B 
della legge 8 aprile 1906, n. 142, con decor-
renza dal 1° ottobre 1909. Se però la loro 
nomina ad ufficio governativo di ruolo è 
posteriore, vi apparterranno dalla decor-
renza di questa. L'obbligo d'orario sarà per 
essi di 10 ore settimanali dal 1° gennaio 1910. 

« La nomina a straordinario od ordinario 
e la promozione ad ordinario degli attuali 
insegnanti di ruolo nelle scuole classiche e 
tecniche, sono fatte secondo le norme sta-
bilite nelle disposizioni transitorie della pre-
detta legge. I sessenni maturati entro il 
30 settembre 1909 sono conservati. 

« Nel passaggio dalla categoria D alla ca-
tegoria G delle precitate tabelle degli inse-
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gnanti di ginnastica, nelle scuole normali, è 
ritenuto valido per gli effetti della promo-
zione ad ordinario e del conseguimento de-
gli aumenti quinquennali e delle quote di 
aumento sessennale, di cui nell'articolo 27 
della legge 8 aprile 1906, n. 142, il periodo 
di tempo trascorso dall'applicazione di detta 
legge all'applicazione della presente. Le ec-
cedenze sullo stipendio di ordinario, conse-
guite all'applicazione della legge 8 aprile 1906^ 
n. 142, sono conservate. 

« Gli incaricati fuori ruolo in un corso 
completo di classi ordinarie ad aggiunte 
negli istituti d'istruzione media, legalmente 
abilitati, nominati con regolare decreto, che 
al 30 giugno 1909 erano nel secondo anno 
d'insegnamento, e coloro che nei concorsi 
banditi nel 1907 per le scuole normali hanno 
conseguito il voto di almeno sei decimi, ed 
ebbero poscia incarichi di insegnamento, 
qualoragià non abbiano altro ufficio di ruolo, 
sono nominati straordinari nella categoria G 
del 3° ordine dei ruoli purché il loro inse 
gnamento risulti lodevole da regolare ispe-
zione. 

« Gl'incaricati ed i supplenti fuori ruolo 
in un corso completo di classi ordinarie ed 
aggiunte, legalmente abilitati, che siano in 
ufficio almeno dal principio dell'anno in 
corso, continueranno nell'incarico durante 
l'anno scolastico 1909 10; e saranno nomi-
nati straordinari nella categoria C del 3° or-
dine di ruoli con decorrenza dal 1° luglio 1910, 
purché il loro insegnamento risulti lodevole 
da regolare ispezione ». 

(È approvato). 

PROF. EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell' Ufficio di Revisióne e Stenografia 
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